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1 RENDENDO a discorrervi, in questa. con- 
ferenza, del magnanimo Re Vittorio 
Emanuele, che si è meritato il glorioso 
titolo di Padre della Pu/r/a, permettetemi di dirvi 
innanzi tutto da qual punto di vista io mi pro- 
pongo di studiare e ritrarre, in iscorcio, questa 
grande figura, che spicca di luce tutta sua propria 
tra i primi e più grandi campioni del risorgimento 
nazionale. 

Non intendo parlarvi del Re, non del discen- 
dente di una dinastia nove volte secolare, nella 
quale il valore, il coraggio e la lealtà a tutta prova 
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sono, per così dire, doti ereditarie e caratteristi- 
che, non mai smentite nel volger dei secoli. 

Ma accennandovi appena del Principe e del Re 
le date biografiche principali, io mi propongo di 
ragionarvi del gran Patriotta^ che fu modello a 
tutti gli Italiani nella devozione di tutto sé stesso 
alla Patria : mi propongo di discorrervi del Primo 
soldato deirindipenden\a italiana^ e del più glo- 
rioso esempio di lealtà, di fermezza e di costanza 
in un grande e generoso proposito: l'emancipa- 
zione e la ricostituzione della Patria italiana nel- 
r indipendenza ejiella libertà. 

La storia, framezzo a molti Sovrani, ora cru- 
deli e dispotici tiranni; ora ambiziosi e vigliacchi 
al tempo stesso; ora ipoctiti simulatori, avari, sanT 
guinari, registra anche i nomi di Principi prodi e 
generosi, grandi in guerra e magnanimi in pace. 
Ma non ha finora che un esempio solo di Sovrano 
che tutto abbia messo a repentaglio, vita, regno, 
famiglia, per rialzare la Patria oppressa e per fare, 
con sincero affetto popolare, del suo regno il re- 
gno della libertà! E quell'unico tipo è Vittorio 
Emanuele 1 

Non cieca ammirazione, non fatuo entusiasmo, 
non cortigianesca adulazione', sarebbero omaggi 
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degni di così splendida figura della storia patria. 
Senza pretese, io mi studierò parlare il linguaggio 
schietto e franco di quel leale patriottismo che 
senza piegare ad idolatria, con dignità e verità 
porge sincero omaggio a chi ha ben meritato della 
Patria e della Libertà. 

Vittorio Emanuele nacque a Torino, il i4 di 
marzo 1820 da Carlo Alberto, che era allora Prin- 
cipe di Savoia Carignano, e da Maria Teresa, so- 
rella di Leopoldo a quel tempcf Granduca di To- 
scana. 

I tentativi insurrezionali del 1821, nei quali 
Carlo Alberto fu accusato di segreta intelligenza 
coi rivoluzionari, e al tempo stesso da questi ebbe 

■ 

accusa d'averli prima lusingati e poi traditi, pro- 
vocarono una tempesta di sdegni e di sospetti 
contro il Principe di Savoia Carignano, ire e so- 
spetti che a un tempo istesso partivano e dai go- 
verni della così detta Santa Alleanza e dai rivo- 
luzionari della Carboneria. Carlo Alberto, preso 
di mira, a un tempo, da così opposti sdegni, ri- 
coverossi presso il cognato, Granduca Leopoldo 
di Toscana, e prese stanza colla moglie e col bam- 

2. — Ricciarelli, VUt. Em. H. 
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bino Vittorio Emanuele alla villa del Poggio Im- 
periale presso Firenze. 

E fu al Poggio Imperiale che il fuoco s'apprese 
ai cortinaggi della camera ove dormiva il Prin- 
cipe Vittorio Emanuele, bambino allora di pochi 
mesi. Il bambino fu salvato dalla prontezza e dal- 
Tabnegazione della nutrice, che pose a repenta- 
glio la propria vita e s'ebbe gravissime ustioni per 
• sottrarre sano e salvo all'imminente pericolo il 
piccolo Principe. Nella fanciullezza, Vittorio Ema- 
nuele s'ebbe a guida e per prima istitutrice la ma- 
dre, donna d'alti sentimenti e assai colta; della 
quale furono pubblicate lettere che attestano con 
qual mente t con quanto affetto materno avesse at- 
teso a dare ai suoi due figli, il Duca di Savoia e il 
Duca di Genova, nato qualche anno dopo il pri- 
mogenito, la prima educazione e la prima istru- 
zione, e come il primogenito, sin da ragazzo, mo- 
strasse una singolare bontà d'animo e al tempo 
stesso una tenacità straordinaria di volontà, di 
carattere. 

Neil' aprile i83i, alla morte di Re Carlo Felice, 
Carlo Alberto di Savoia Carignano ascendeva al 
trono, malgrado gl'intrighi con cui la diplomazia 
sospettosa, capitanata dal Principe di Metternich, 
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tentò di rompere V ordine di successione al trono 
di Sardegna per impedire a Carlo Alberto di sa- 
lirvi. 

Arrivato al trono il padre, Vittorio Emanuele 
fu riconosciuto principe ereditario col titolo di 
Duca di Savoia, e col fratello, il Duca di Genova, 
ebbe a governatore il cav. Cesare Saluzzo, dotco 
e dignitoso gentiluomo; del quale la Regina Maria 
Teresa, la madre di Vittorio, soleva dire che 
aveva governato i suoi figli non solo come un 
padre, ma coll'aflfetto di una madre. 

Neil' adolescenza, nella prima giovinezza, Vit- 
torio Emanuele ebbe a precettori gli uomini più 
insigni per cultura e per dottrina che a quell'epoca 
il Piemonte aveva. Carlo Alberto professava per 
le scienze, per i buoni studi un culto sincero ed 
operoso, tanto che il suo regno fu per il Piemonte 
un'epoca di risveglio, di deciso progresso, e ad 
opera sua le scienze e le arti ebbero forte impulso 
ed efficace incoraggiamento. E volle altresì che 
i suoi figli avessero i migliori maestri del tempo. 

Ma l'istruzione scientifica e letteraria doveva 
camminare di pari passo coli' educazione militare, 
nella quale il Principe Vittorio Emanuele spiegò 
per tempo spiccata attitudine sotto la direzione 
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di Giuseppe Dabormida, allora ufficiale superiore 
d'artiglieria e più tardi distinto generale e va- 
lente ministro. 

Al 1839, in una grande manovra militare, ese- 
guitasi presso Genova in onore di un Principe 
della Casa Reale d'Olanda, il giovane Duca di 
Savoia comandava un reggimento della brigata 
Savona e un battaglione del Real Navi, formati 
in corpo di riserva, con brillante successo. 

Nel i842, il Duca di Savoia sposò l'Arcidu- 
chessa Maria Adelaide, figlia dell'Arciduca Ra- 
nieri, Viceré di Lx)mbardia, e di una sorella di Re 
Carlo Alberto. Quel matrimonio, consigliato dalla 
politica circospetta che predominava in quel tempo 
nei consigli di Re Carlo Alberto, fu celebrato a 
Torino con grandi pompe, e tre le altre con uno 
splendido torneo, nel quale ebbe parte principale 
il Duca di Genova. Dall'unione coli' Arciduchessa 
Maria Adelaide, Vittorio Emanuele ebbe nel i843 
la Principessa Clotilde, nel i844 l'attuale Re d'Ita- 
lia Umberto I, nel i845 il Principe Amedeo Duca 
d'Aosta, nel 1 846 il Principe Oddone Duca di Mon- 
ferrato, morto in giovine età, e nel 1847 la Prin- 
cipessa Maria Pia, attualmente Regina di Porto- 
gallo. 
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Appassionato per la vita militare e per gli studi 
dell'arte della guerra, il giovane Principe Vitto- 
rio Emanuele non s'impacciava di politica. E a 
quel tempo, vigendo in Piemonte il dominio asso- 
luto, la politica la faceva il Re Carlo Alberto, che 
quantunque si adoperasse con alti intendimenti ad 
avviare quella parte d'Italia nella via del progresso 
liberale, e perciò imprimesse vigoroso impulso ai 
buoni studi, alle scienze, alle lettere e alle arti, 
e col Codice Albertino sancisse nel campo del di*- 
ritto i grandi principii e le luminose conquiste 
della civiltà moderna, tuttavia nella direzione della 
politica del suo governo non ammetteva che altri, 
fuori che gF intimi consiglieri della Corona, aves- 
sero lingua. 




Ma sopraggiungevano ben presto circostanze e 
fatti precursori di vicende politiche al tutto nuove, 
e presentavansi fenomeni così strani e inusitati, 
che l'istesso Carlo Alberto credette espediente mo- 
dificare il suo ordinario sistema, chiamando il 
Principe ereditario Vittorio Emanuele ad assistere, 
ai consigli della Corona. 
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Era salito sul trono pontificale il Cardinale 
Mastai-Ferretti che aveva assunto il nome di 
Pio IX. 

I Congressi degli scienziati italiani, gli scritti 
di Giuseppe Mazzini, di Carlo Cattaneo, di Giam- 
battista Niccolini, di Cesare Balbo e di Vincenzo 
Gioberti avevano ravvivate le aspirazioni, le spe- 
ranze d'Italia. O fosse una di quelle illusioni a 
cui facilmente si abbandonano i popoli scaldati da 
fermento rivoluzionario, o fosse anche solo che 
tali popoli facilmente colgono le prime occasioni, 
il primo pretesto per agitarsi e per agitare, fatto 
sta che i primi atti del Pontificato di Pio IX su- 
scitarono in tutta Italia un vero delirio di com- 
mozione, di speranze, di frenesie rivoluzionarie. 

II grido di viva Pio IX echeggiava in tutta Italia 
e con quel grido, che uno scrittore legittimista 
francese definì la congiura delle ovas[ioniy vole- 
vansi manifestare le aspirazioni nazionali. Era una 
parola d^ordine, della quale sarebbe stato a quel 
tempo molto difficile il precisare il vero significato 
concreto. Perchè le aspirazioni nazionali non ave- 
vano ancora dinanzi un fine determinato né un ob- 
biettivo definito. Erano tendenze, aspirazioni a 
dare all'Italia una nuova vita, un più libero ed 
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espansivo reggimento politico, senza che ancora 
alcuno avesse ben determinato quale questo po- 
tesse essere. 

Già sino dal i843 era stato pubblicato a Bru- 
xelles il Primato morale e civile degli Italiani, di 
Vincenzo Gioberti, libro che, ricco di concetti e 
di aspirazioni, scritto con calorosa facondia, con 
nobilissimo stile, aveva prodotto profonda impres- 
sione nella penisola, ed era corso per le mani di 
molti, quantunque le censure dell'Austria e dei 
Governi a questa infeudati, ne avessero sotto ri- 
gorose comminatorie proibita la diffusione. E per 
l'appunto in quell'opera, con vero splendore d'elo- 
quenza e con ardente fervore di patriottismo, era 
svolto l'antico concetto guelfo di un Pontificato 
amico all' Italia e deciso ad assicurarne l'indipen- 
denza e a promuoverne la morale prosperità! 

L'entusiasmo d'un tratto destatosi in tutta la 
Nazione attorno al nuovo Pontefice, l'amnistia da 
questo accordata per i reati politici, i primi di lui 
atti, che parevano accennare a una politica libe- 
rale e nazionale, le benedizioni pubblicamente in- 
vocate da Pio IX sull'Italia, parevano accennare 
air effettuazione di quel voto che al primo pre- 
sentarsi sembrava, piuttosto che un meditato di- 
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segno politico, un fantastico sogno, una generosa 
utopia del grande filosofo subalpino. 

Fatto sta che l'Austria, della quale il libro del 
Gioberti aveva risvegliati i sospetti, grandemente 
si commosse al vedere i primi atti del Pontificato 
di Pio IX, e l'agitazione che si manifestava in 
Italia. — Io mi poteva aspettare tutto^ esclamò al- 
lora il Principe di Metternich, fuorché un Papa 
liberale ! 

Più ancora del Governo austriaco di Vienna si 
commosse per quei sintomi, per quella agitazione, 
il vecchio generale Radetzki, che comandava al- 
lora le forze austriache in Italia, e che per la lunga 
dimora ben conosceva quali umori scaldavano le 
teste e i petti degli Italiani. Il Maresciallo avvertì il 
Governo austriaco che non dovevasi perder tempo, 
ma bensì tentare con un colpo ardito di spengere 
l'incendio. E senza neppure aspettare la risposta 
di Vienna, il vecchio Maresciallo ordinò alle truppe 
austriache, le quali già presidiavano la cittadella 
di Ferrara, in forza dei trattati del i8i5, di oc- 
cupare l'intera città di Ferrara. 

Il colpo pra audace, perchè rompeva le linee 
sancite nei trattati del i8i5 e mirava ad ammo- 
nire Pio IX e a incutere spavento agli Italiani. 
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Il Re Carlo Alberto ne fu commosso e sdegnato: 
chiamò a consiglio i suoi Ministri e con essi il 
Principe ereditario Vittorio Emanuele. E questi, 
senz'altro, propose che il Piemonte dovesse riso- 
lutamente prender parte contro la violenta pre- 
potenza dell'Austria, offrendo a Pio IX l'aiuto del- 
l'esercito piemontese. Così, fino dal primo suo atto 
nella vita politica, Vittorio Emanuele già chia- 
rivasi il baldo e fiero avversario della prepotenza 
austriaca in Italia, il campione dell'indipendenza 
nazionale. 

Se non che la temeraria audacia del Radetzki, 
contro la quale il Legato pontificio di Bologna 
protestava energicamente, non fu approvata a 
Vienna. Le truppe austriache ebbero l' ordine di 
sgomberare la città di Ferrara e di ritirarsi nella 
cittadella. 

Ma la scossa era data alle idee, alle aspirazioni 
nazionali, e la politica di Re Carlo Alberto, che 
fino a quel punto s'era condotta colla massima 
circospezione di fronte all'Austria, s'era a un tratto 
chiarita risoluta oramai a contrastare aperta- 
mente, anche colle armi alla mano,queirinfluenza 
prepotente e provocante, che il Governo di Vienna 
pretendeva di esercitare sui minori Stati d'Italia. 
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Carlo Alberto non s'infingeva più. Nell'otto- 
bre 1847, sui primi del mese, in una lettera in- 
dirizzata alla presidenza di un Congresso agrario 
radunato a Casalmonferrato, Carlo Alberto di- 
ceva apertamente d'esser pronto e deciso a fare 
contro l'Austria, quello che Sciamyl faceva con- 
tro il Governo russo, a montare, cioè, a cavallo 
coi suoi figli per rivendicare con le armi in pugno 
l' indipendenza nazionale. E pochi giorni dopo, sfi- 
dando le ire di Vienna, che d'ogni concessione 
alle aspirazioni liberali in Italia si adontava e ne 
faceva argomento di proteste e di minacce, Carlo 
Alberto promulgava importanti riforme liberali al- 
l' ordinamento civile del regno, e qualche mese 
dopo, alla vigilia dell'insurrezione di Milano, pro- 
mulgò lo Statuto Albertino elaborato dallo Sclo- 
pis, dall'Alfieri, dal De Foresta, dal Vegezzì e da 
altri eminenti giureconsulti; Statuto, che sebbene 
non perfetto — e opera umana non tocca mai a per- 
fezione — ha tuttavia il gran merito di rispondere 
appuntino ai canoni fondamentali del sistema rap- 
presentativo e dì avere una semplicità ammira- 
bile e al tempo stesso larga e grandiosa di disegno, 
così da lasciar libero il campo alle più liberali . e 
democratiche forme del sistema parlamentare e 
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libero il cammino al progresso civile, come ben 
si è veduto nei 35 anni da che è in vigore, mas- 
sime dopo che è divenuto il gran vincolo della 
unità nazionale, la chiave di volta dellltalia riunita 
in una famiglia, e colla massima evidenza si è 
comprovato l'anno passato colla riforma eletto- 
rale, che ha quasi completamente democratizzato 
lo Stato. 

Uno dei primi atti del primo Ministero respon- 
sabile, formato da Re Carlo Alberto colla promul- 
gazione dello Statuto, fu la nomina del Duca di 
Savoia, il Principe ereditario Vittorio Emanuele, 
a Colonnello comandante in capo la Guardia Na- 
zionale, dandogli a capo dello Stato Maggiore il 
marchese Roberto d'Azeglio, che in quei giorni 
era alla testa del movimento per le riforme libe- 
rali e per la guerra nazionale. 




Il i8 marzo i848 Milano aveva iniziata, senza 
preparazione alcuna, senza cospirazioni di sorta, 
anzi senz'armi, la lotta coli' Austria, rispondendo 
alle quotidiane provocazioni della prepotente tra- 
cotanza straniera, coli' insorgere animosa. Fu la 
rivoluzione delle barricate, fu l'esplosione del co- 
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raggio, dell'eroismo e della disperazione, fu la lotta 
iniziata coi sassi, colle pietre, colle tegole dei tetti 
e coi selciati delle vie, e proseguita conquistando 
le armi coli' uccidere e disarmare le soldatesche 
comandate dal vecchio maresciallo Radetzki. 

E fu lotta accanita, sempre impegnata in diversi 
punti della città, proseguita senza interruzione per 
cinque giorni e cinque notti; lotta che ridusse il 
Maresciallo austriaco a perdere una ad una h 
varie posizioni e caserme che teneva nell'interno 
della città, lasciandovi morti, feriti, prigionieri, 
armi e artiglierie, e nell'ultima notte, dopo aver sof- 
ferto gravi perdite, a sgombrare la città ritirandosi, 
più che di passo, alle fortezze del quadrilatero. 

Durante le cinque giornate di Milano, il Governo 
provvisorio che si era costituito in quella città, 
e aveva preso a dirigere l'insurrezione della Lom- 
bardia contro l'Austria, aveva trovato modo a spe- 
dire fidati messaggieri a Re Carlo Alberto, do- 
mandandogli pronti aiuti e assicurandolo che la 
Lombardia e tutta Italia avrebbero accomunate 
le sorti col Piemonte se Carlo Alberto avesse ani- 
mosamente spiegata la bandiera nazionale e man- 
dato l' esercito sabaudo alla guerra santa contro 
l'Austria. 
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Cesare Balbo, Tautore delle Speran:{e d'Italia, 
era allora alla testa del Governo costituzionale 
del Piemonte, e non esitò un momento a proporre 
al Re quella risoluzione che era nei voti della 
Nazione. 

Fu convocato d'urgenza il Consiglio dei Mi- 
nistri sotto la presidenza del Re : fu lunga e ani- 
mata la discussione; la guerra all'Austria fu la 
decisione unanime del Re e dei suoi Ministri. Ap- 
pena si sparse in Torino la notizia di quella ani- 
mosa risoluzione, scoppiò unanime l'entusiasmo 
popolare, s'improvvisarono dimostrazioni al Re 
e al conte Balbo, presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri. E al conte Balbo presentossi con ansiosa 
inquietudine il Principe Vittorio Emanuela e gli 
disse : « Vengo a pregarla di non esser dimenti- 
« cato nella formazione dei quadri dell' esercito 
« che deve passare il Ticino. La prego, ne parli 
« subito a mio padre, al Re. » E il conte Balbo 
gli rispose: « E intenzione di Sua Maestà di affi- 
« dare un comando di Divisione a Vostra Altezza; 
« stia tranquillo, 11 Duca d; Savoia non poteva 
« essere e non è stato dimenticato. » 

E Vittorio Emanuele, dopo aver stretta cordial- 
mente la mano al conte Cesare Balbo ringrazian- 
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dolo, tornò al palazzo reale tutto contento, anzi 
raggiante di gioia. 

Vittorio Emanuele venne infatti chiamato dal 
Re al comando della Divisione di riserva, che era 
una delle meglio formate, e componevasi della 
Brigata Guardie, comandata dal maggior generale 
Biscaretti, della Brigata Cuneo, comandata dal 
maggior generale d'Aviernox, e della Brigata di 
cavalleria Genova, comandata dal maggior gene- 
rale Sala. Capo dello Stato Maggiore della Divisione 
comandata dal Duca di Savoia era il colonnello 
Morozzo della Rocca, che fu poi uno dei più va- 
lenti tra i generali del 1859 e del 1860. 

Non voglio ora rifarvi la storia della campagna 
del i848 e della sventurata battaglia di Novara 
nel 1849, infausta giornata che anticipò l'ascen- 
sione di Vittorio Emanuele al trono. Limitandomi 
ad accennare i momenti caratteristici e le gesta più 
splendide di quel Principe, che meritossi il glorioso 
titolo di Primo Soldato dell'indipendenza italiana, 
tocco di volo la parte brillante che egli ebbe nella 
guerra del i848 e nella breve campagna del 1849. 

Neppure i più dichiarati avversari hanno po- 
tuto disconoscere in Vittorio Emanuele il valore, 
la salda tempra, il carattere di un gran soldato. 
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Non oserei dire che egli fosse anche un valente 
condottiero di grandi eserciti. Era però, e lo hanno 
riconosciuto gli stessi scrittori militari austriaci, 
un prode generale; aveva il colpo d'occhio e le 
felici ispirazioni sul campo di battaglia: l'energia 
del comando, della parola, dell'esempio. E tale 
egli mostrossi, benché ancora assai giovane, nella 
guerra del i848. 

Alla battaglia di Santa Lucia, combattuta il 
6 maggio, alla testa della Brigata Cuneo^ gittandosi 
nel più vivo del combattimento, diresse contro il 
nemico un brillante attacco, sostenuto con energia 
e condotto con accorgimento ed efficacia, e meri- 
tossi la medaglia d'argento al valor militare. 

Al 3o maggio, al ponte di Coito, il giovane 
Duca di Savoia, alla testa della sua Divisione so- 
stenendo uno dei più accaniti e gloriosi combat- 
timenti di quella campagna, e seguitando a co- 
mandare benché ferito al fianco destro, mostrossi 
quello che egli era davvero: un eroe. Da quel 
giorno il nome del Duca di Savoia divenne la 
simpatia dell'Esercito, perché significava esempio 
di valore e al tempo stesso di affetto e sollecitu- 
dine pei soldati e per gli ufficiali sottoposti al 
suo comando. 
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Era parò un carattere franco. Pare che egli 
avesse avvertiti gli errori con cui era diretta l'in- 
fausta campagna del i848. Perchè, sebbene ob- 
bediente sempre agli ordini che gli giungevano 
dal Comando generale, più di una volta gli sfug- 
givano delle frasi, come questa che è registrata 
dai biografi : « Dobbiamo ciecamente ubbidire a 
« coloro che ciecamente comandano. » E questa 
franchezza, che fu sino all' ultimo una delle note 
più spiccate del carattere di Vittorio Emanuele, 
gli procurò osservazioni risentite dal padre, il 
Re Carlo Alberto. 

Decisa la ritirata, sul finire del luglio, più che per 
il primo rovescio, perchè mancava e ogni energia 
di direzione al Comando supremo, e ogni prov- 
videnza di guerra, e V Esercito, lasciato senza vi- 
veri, senza amministrazione, senza munizioni, si 
disorganizzava; sottoscritto l'armistizio di Milano, 
d'infausta memoria, la Divisione comandata dal 
Duca di Savoia si acquartierò fra Casale ed Ales- 
sandria, e Vittorio Emanuele si consacrò tutto a 
riordinarla, invocando ogni giorno con lettere al 
suo amico e antico precettore Dabormida, che era 
divenuto Generale, l'opera di un Ministro della 
guerra che con energia, con cognizione e con ogni 
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sollecitudine avesse provveduto alle tante neces- 
sità dell'Esercito. E difatti il Dabormida, chiamato 
al finire dell'anno al Ministero della guerra, si 
era tutto dato con grande impegno al riordina- 
mento dell'Esercito. 

Era impresa ardua, lunga e faticosa. Bisognava 
ristabilire la disciplina allora rilassata, riordinare 
r armamento, il vestiario, organizzare P ammini- 
strazione, sostituire ufficiali anziani e non più 
idonei con elementi più giovani, meglio istruiti, 
organizzare tutti i servizi sussidiari, il treno ecc. 
11 vasto lavoro era appena cominciato e comin- 
ciato bene, quando la Camera, dominata da consi- 
gli avventati, da fazioni eccessive, nel marzo 1849 
all' improvviso decise rompere V armistizio e ri- 
prendere la guerra coli' Austria. 

L'Esercito, che appena aveva incominciato a 
riordinarsi, non era in condizione da poter soste- 
nere con successo una lunga lotta con un nemico 
agguerrito e gagliardamente rinforzato. Vittorio 
Emanuele più volte l' aveva scritto all' amico Ge- 
nerale Dabormida, Ministro della guerra. 

Il Comando in capo dell'Esercito era stato affi- 
dato a un Generale polacco, che fino dalle prime 
mosse dimostrò una fenomenale imperizia nell'arte 

3. — Ricciarelli, Vili. Em. II 
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della guerra. Radetzki, che aveva tutto in pronto 
fino dalla ripresa delle ostilità, prevenendo i Pie- 
montesi, varcò il Ticino e dopo un vivo combat- 
timento a Mortara, ove la Brigata Regina so- 
stenne con valore V impeto del nemico, a Novaraj 
il 22 marzo 1849, battè l'Esercito piemontese e 
lo ridusse in condizione da non poter proseguire 
la lotta. 

Per gl'intendenti di cose militari — e ben lo av- 
vertì il Lamarmora, allora ufficiale d'Artiglieria, 
in uno scritto con savie considerazioni pubblicato 
dopo l'infelice giornata — la battaglia di Novara, 
e per l'infelice posizione presa dal. Comandante 
l'Esercito piemontese, e per le condizioni stesse 
in cui questo si trovava, poteva considerarsi come 
perduta fino dal momento in cui la s' impegnava. 

Nondimeno Vittorio Emanuele, a Mortara prima, 
e poi a Novara, colla sua Divisione fece ancora, 
prodigi di valore. A Novara, perduta una prima 
e una seconda volta la Bicocca, che era la po- 
sizione dominante del combattimento, il Duca di 
Savoia era alla testa delle truppe colle quali fu 
ripresa per ben due volte. Ma, verso le cinque, un 
attacco girante, di fianco, d' un corpo austriaco 
di riserva che, risalita l'Agogna, entrava allora 
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fresco in scena, costrinse le stremate e stanche 
truppe piemontesi a sgombrare una terza volta 
la tanto contrastata posizione, e da quel momento 
la giornata fu decisa. 

La situazione, dopo quell'infelice giornata, era 
orribile. Sgominato l'Esercito, nessun ostacolo 
serio poteva trattenere il Generale austriaco dal 
marciare su Torino. L' Esercito piemontese, spo- 
stato dalla sua base d'operazione, c^e avrebbe do- 
vuto essere la Hnea Alessandria-Casale, non aveva 
più neppure una linea di ritirata, non aveva ap- 
poggi per sostenere una azione difensiva: era alla 
mercè del nemico. 

Carlo Alberto mandò la sera stessa il General 
Cessato al quartier generale austriaco a domandare 
una sospensione d'armi, e vi ebbe risposta inso- 
lente e pretese inaccettabili. Domandavasi l'espul- 
sione dal Piemonte degli emigrati lombardi, la 
revoca dello Statuto, il richiamo della flotta sarda 
dall'Adriatico, la cessioae di tutto il territorio fra 
il Ticino, la Sesia e il Po, compresa una parte 
della fortezza di Alessandria. E di più il Generale 
austriaco rifiutavasi a trattare con Carlo Alberto. 

Carlo Alberto, che in quel giorno, correndo come 
forsennato il campo di battaglia, invano aveva 



22 



VITTORIO EMANUEL^: II 



cercato la morte e dal campo non si era ritirato 
che al cader della notte, udita V insolente risposta 
del vincitore, segnò l'atto d'abdicazione, e abbrac- 
ciati i figli, partì la notte stessa per Torino e 
Genova, cercando la quiete in un solitario con- 
vento del Portogallo, ove finì i suoi giorni. 

In quella tristissima notte del 22 marzo 1849, 
fra tanta mestizia di casi e tanta ira di fortuna, 
il Principe, che doveva essere pochi anni dopo il 
Re dell'Italia redenta e riunita, saliva al trono, 
da cui scendeva per passare a volontario esilio 
l'ultimo Re di Sardegna. 

Ma Vittorio Emanuele, salendo al trono, giurava 
vendicare la dura sorte del Padre, giurava rialzare 
l'Italia dall'abisso in cui la precipitava la cata- 
strofe di Novara! 




Qui seminatin lacrymis in gaudio metet! Il 
Regno di Vittorio Emanuele cominciato nella deso- 
lazione di Novara, compievasi col trionfo di Roma. 

Ben tristi furono i primi giorni del regno di 
Vittorio Emanuele l II primo alto del suo regno 
doveva essere, per inesorabile necessità, un armi- 
stizio da concludere con un nemico prepotente per 
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indole e per sistema, e allora più che mai pieno 
d'orgoglio e di pretese per la vittoria. Doveva 
comporre un Ministero che avesse fibra e tempra 
per affrontare le gravissime difficoltà esterne e 
interne. A Torino, a óenova rumoreggiavano mi- 
nacciosamente i radicali, e al tempo stesso l' ele- 
mento conservatore o piuttosto retrivo, l'aristo- 
crazia e i clericali attribuivano la sventura e 
r umiliazione del Piemonte alla. politica liberale, 
al governo parlamentare, al concetto della reden- 
zione nazionale. 

Di fronte, un nemico fiero e inorgoglito dalla 
vittoria ; ai fianchi, da un lato la rivoluzione, dal- 
l' altro la reazione. E intanto l'amministrazione 
dello Stato sconquassata, le finanze ridotte a mal 
partito, l'Esercito demoralizzato e disorganizzato. 

Ma Vittorio Emanuele era di tal tempra da non 
lasciarsi sgomentare. Non aveva fatto profondi 
studi ; ma, e lo mostrò sempre nelle grandi occa- 
sioni, aveva dirittura grande della mente, chiara 
coscienza dei suoi doveri, e, sotto le forme d' una 
cortese bonomia, acume ed accorgimento singolare. 

Mandò subito uno dei suoi aiutanti al Mare- 
sciallo Radetzki ed ebbe con questo un abboc- 
camento per stabilire i patti dell'armistizio. Il 
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vecchio Maresciallo fu tutto rispetto e cortese de- 
vozione per il giovane Re e con ogni più fine scal- 
trimento tentò di fargli comprendere che se Vit- 
torio Emanuele avesse consentito a revocare lo 
Statuto e a sostituire 1* antica bandiera azzurra di 
Savoia alla bandiera tricolore italiana, non solo 
avrebbe ottenuto ogni più facile condizione per 
r armistizio, ma avrebbe perfino potuto ottenere 
un ingrandimento territoriale. 

Tutto questo è storico ed è confermato da do- 
cumenti dell'Archivio di Stato. 

Vittorio Emanuele respinse le lusinghe, dichiarò 
che non accettava discussione suU' adempimento 
dei suoi doveri come Sovrano costituzionale, sog- 
giungendo che si rassegnava alla sorte del vinto, 
disposto a trattarne le condizioni. Parlò del debito 
d' onore che il Piemonte aveva cogli emigrati ita- 
liani, accennando il lombardo Conte Vimercati, 
che lo accompagnava come Ufficiale del suo Stato 
maggiore. L'istesso Maresciallo austriaco dovette 
ammirare il fermo e solido carattere del giovane 
Sovrano. L' armistizio fu concluso, avendo il Re 
pieni poteri per la guerra: concluso a condizioni 
assai dure bensì, ma molto meno tristi di quelle 
che sulle prime il Maresciallo austriaco proponeva. 
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I duri patti erano l'occupazione temporanea per 
parte dell'Esercito austriaco della Lomellina, ter- 
ritorio compreso fra il Ticino, la Sesia ed il Po, 
con diciottomila uomini di fanteria e duemila di 
cavalleria, e l' occupazione di una parte della For- 
tezza d' Alessandria, l' indennità di 5o milioni, 
r abbandono di Venezia col richiamo della flotta 
sarda dall'Adriatico. Duri patti, ma i meno tristi 
che la situazione consentiva, e ottenuti soltanto 
perchè la fermezza di Vittorio Emanuele seppe 
imporre al Maresciallo austriaco. 

L' uffiziale lombardo Conte Vimercati, che ac- 
compagnava Vittorio Emanuele allorché questi 
trattò e concluse con Radetzki, scrisse la sera stessa 
di quel giorno, sul suo libro di memorie, le se- 
guenti parole dette con fermissimo tono dal giovane 
Re al vecchio Maresciallo austriaco : « Io conser- 
« vero intatte le istituzioni che mio Padre ha date. 
« Io terrò alta e ferma la bandiera tricolore, sim- 
« bolo della nazionalità italiana, che è stata vinta 
« oggi, ma che un giorno trionferà. » Queste pa- 
triottiche e profetiche parole che compendiavano 
il programma del Regno di Vittorio Emanuele e 
ne preannunziavano i grandi successi verificatisi 
in seguito, furono pubblicate nel 1874 per opera 
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dello Stesso Conte Vimercati e col consenso dello 
stesso Re Vittorio Emanuele. 

Concluso r armistizio, Vittorio Emanuele re- 
cossi difilato a Torino, ove entrò a notte inol- 
trata, sapendo che la popolazione era profonda- 
mente addolorata pei tristi casi di quei giorni. 

L'indomani mattina il nuovo Re annunziò il 
suo avvenimento al trono col seguente Proclama: 

« Cittadini l 

« Fatali avvenimenti e la volontà del venera- 
« tissimo mio Genitore mi chiamarono assai prima 
« del tempo al trono dei miei Avi. 

a Le circostanze fra le quali io prendo le redini 
« del governo, sono tali, che senza il più efficace 
« concorso di tutti, difficilmente io potrei com- 
« piere ¥ unico mio voto, la salvezza della patria 
« comune. 

» I destini della Nazione si maturano pei dise- 
tf gni di Dio; l'uomo vi debbe tutta la sua opera; 
« a questo debito» noi non abbiamo fallito. 

a Ora la nostra impresa deve essere di mante- 
« nere alto ed illeso l' onore, di rimarginare le fe- 
ce rite della pubblica fortuna, di consolidare le 
« nostre istituzioni costituzionali. 
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a A questa impresa scongiuro tutti i miei po- 
« poli, io mi appresto a darne solenne giuramento, 
« ed attendo dalla Nazione in ricambio aiuto, afifetto 
a e fiducia. 

« Torino, 27 marzo 1849. 

« Firm.; Vittorio Emanuele. » 

Questo proclama, inspirato dalla coscienza di 
una situazione oltremodo grave e difficile, mode- 
sto senza scoraggiamento, fermo e deciso nel pro- 
gramma nazionale senza vana iattanza, merita 
d'esser ricordato perchè delinea il programma del 
regno di Vittorio Emanuele e oggi attesta come 
il Re liberatore e unificatore d'Italia abbia man- 
tenuto con mefavigliosa lealtà e fortuna il giu- 
ramento fatto nel salire al trono e con splendidi 
successi compiuta la grande impresa nazionale 
alla quale il 27 marzo 1849 aveva giurato di con- 
sacrare tutta r opera sua. 

La mattina dello stesso giorno 27 marzo Vit- 
torio Emanuele passava in rassegna la Guardia 
Nazionale di Torino, schierata in Piazza Castello, 
e ne riceveva il giuramento di fedeltà. Fu una 
cerimonia rattristante. Il Re rivelava nelF esterno 
pallore del volto le sofferenze, le crudeli prove che 
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in quei giorni dolorosi aveva dovute affrontare. 
La popolazione, la Guardia Nazionale erano del 
pari addolorate e mestamente silenziose. La Re- 
gina Adelaide assisteva in carrozza alla cerimo- 
nia coi Principi Umberto ed Amedeo, che erano 
allora ragazzi di pochi anni; non un applauso 
alla famiglia Reale. Vittorio Emanuele ne fu così 
dolorosamente impressionato, che tornato al pa- 
lazzo di Corte, scoppiò in dirotto pianto. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno la comuni- 
cazione delle condizioni dell' armistizio fatta alla 
Camera dal Ministro dell' Interno Pier Dionigi Pi- 
nelli (il Gabinetto non era ancora costituito e non 
vi erano altri Ministri in funzione che il Dabor- 
mida ed il Pinelli) sollevò una scandalosa tem- 
pesta parlamentare. La maggioranza era domi- 
nata da uomini eccessivi ed avventati, che non 
si rendevano conto del vero stato delle cose. Erano 
quelli stessi declamatori che avevano trascinato 
alla ripresa delle ostilità quando il riordinamento 
dell'Esercito era appena abbozzato ed iniziato e 
per conseguenza non in grado di rientrare in cam- 
pagna. Erano quei declamatori che coi temerari 
consigli avevano precipitate le risoluzioni e pro- 
vocato il disastro di Novara, e che dopo quella 
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terribile e completa disfatta non comprendevano 
che il Generale austriaco sarebbe stato padrone 
di marciare con 5o mila uomini sopra Torino ed 
impadronirsene senza ostacoli, se l'abdicazione di 
Carlo Alberto e l'abilità di Vittorio Emanuele non 
l'avessero trattenuto, salvando cosi l'onore e l'av- 
venire dello Stato. 

Erano tristi giorni di follie declamatorie, di 
esaltati vaneggiamenti e al tempo stesso di ec- 
cessivi scoraggiamenti. Vittorio Emanuele aveva 
saputo ammansare la baldanza e la tracotanza 
del vincitore riducendolo a desistere dalle pretese 
che concernevano le istituzioni costituzionali e la 
bandiera nazionale, aveva dignitosamente respinte 
le offerte lusinghiere, e fino dal primo momento 
del suo regno serbata la più leale fedeltà allo Sta- 
tuto e tenuta alta la bandiera del risorgimento 
nazionale. Aveva infine ottenuto che fosse ridotta 
a breve durata 1' occupazione temporanea della 
Lomellina e a somma tollerabile l'indennità di 
guerra. E questi risultati, superiori ad ogni aspet- 
tativa, nella terribile condizione creata dalla rotta 
di Novara, erano dovuti alla simpatia e al rispetto , 
che il giovane Re aveva saputo colla sua lealtà 
e fermezza ispirare al Maresciallo austriaco. 
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Tutto questo Vittorio Emanuele con dignitosa 
e ferma parola disse la mattina del 28 a una de- 
putazione inviatagli dalla Camera elettiva per aver 
spiegazioni sull'armistizio e sentire se fosse pos- 
sibile ancora mitigarne le condizioni. Il giovane 
Re, che aveva la coscienza d'aver fatto il suo do- 
vere colla massima lealtà e fermezza sul campo 
di battaglia e nelle trattative col nemico vinci- 
tore, parlò agli inviati della Camera con risoluta 
parola, descrisse i combattimenti di Mortara e di 
Novara, rese omaggio al valore dei soldati, ma 
soggiunse che l'Esercito non era in grado di con- 
tinuare neppure per pochi giorni la campagna: 
concluse dichiarando di avere ottenuti i patti meno 
duri che in quella triste situazione si potessero 
attendere, ed esprimendo altresì il convincimento 
che in seguito si sarebbero potute mitigare le con- 
dizioni e principalmente abbreviare, nelle tratta- 
tive di pace, la durata dell'occupazione, purché 
si accettassero prontamente e senz' altre tratta- 
tive, non solo inutili ma pericolose, le condizioni 
dell' armistizio. 

Il linguaggio franco, schietto e leale del Re fece 
tale impressione sui sei Deputati inviatigli dalla 
Camera — erano gli onorevoli Giovanni Lanza, 
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Montezemolo, Josti, Ceppi, Rattazzi e Mellana — 
che tornati alla Camera, esposero e chiarirono, 
colle ragioni stesse dichiarate dal Re, come non 
altra risoluzione rimanesse a prendere fuorché 
l'immediata approvazione delle condizioni del- 
l'armistizio. 

L'indomani, 29 marzo, Vittorio Emanuele 
prestò il solenne giuramento di fedeltà allo Sta- 
tuto nell'aula del Senato, al Palazzo Madama, ove 
si erano raccolte le due Camere insieme coi Di- 
gnitari della Corona e dello Stato. La cerimonia 
fu solenne, ma al tempo stesso improntata di quella 
tristezza che era nell'animo di tutti. Nessuno so- 
spettava ancora in Vittorio Emanuele quel gran 
Re, capace delle più audaci iniziative e al tempo 
stesso dotato di un criterio acuto e di una fer- 
mezza incrollabile di volontà, che seppe vincere 
tante difficoltà, liberare l'Italia dalle dominazioni 
straniere e dalle domestiche tiraftnidi, riunirla in 
una famiglia e coronarla in Campidoglio. Nelle 
sfere politiche Vittorio Emanuele non era ancor 
conosciuto, né apprezzato per quello che Egli era. 
Era stimato come un eccellente soldato, prode in 
guerra, un carattere leale e franco; non già come 
Principe di grande capacità e dirittura in politica. 
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E molti, COSÌ in Italia come fuori, portarono la 
stessa opinione anche dopo i grandi fatti del iSSpe 
del 1860: giudizio al tutto erroneo! Vittorio Ema- 
nuele era, è vero, in guerra un gran soldato, un va- 
< lente ed eroico generale ; ma era altresì un gran Prin- 
cipe di solide e straordinarie qualità ia politica. La 
storia oramai ne ha i documenti non solo nei grandi 
fatti da lui compiuti, ma altresì nel suo epistolario 
e nelle tante lettere del Conte di Cavour, di Mas- 
simo d'Azeglio, di Vincenzo Gioberti, d'Alfonso 
Lamarmora, di Urbano Rattazzi, di Giovanni 
Lanza, di Luigi Farini, e persino di Giuseppe Maz- 
zini, lettere che sono ora di pubblica ragione. 

Tutti quei documenti attestano la parte prin- 
cipalissima che Vittorio Emanuele ebbe nei grandi 
atti del suo regno; le sue alte e giuste vedute, 
la dirittura e l' acume della mente, lo spirito di 
fine e acuta osservazione che Egli aveva sotto le 
apparenze di una bonomia semplice e quasi non-, 
curante, soprattutto la più solida delle doti per 
un grand' uomo di Stato, quella che le compendia 
tutte, il fine criterio e l'intuito giusto, sicuro, nel 
conoscere gli uomini, nel sapersene servire. 

Vittorio Emanuele non fu mai troppo innamo- 
rato del Conte di Cavour» II gran Re sentiva da 
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gran Re: voleva e sapeva comandare, ma dinanzi 
al Conte di Cavour avvertiva di trovarsi di fronte 
ad uno dei più grandi uomini di Stato del secolo 
e mal soffriva questa morale superiorità che tanto 
gli giovava e della quale tanto accortamente seppe 
valersi, ma che nondimeno gli dava ombra. Ep- 
pure Vittorio Emanuele fu il primo a intravedere 
il grand' uomo di Stato nel Conte di Cavour fino 
da quando questi era ancor giovane, e non ve- 
duto con molta simpatia nelle sfere politiche. E 
quando firmò il decreto che per la prima volta 
conferiva al Conte di Cavour il grado di Mini- 
stro col meno importante dei portafogli, il gran 
Re, ridendo, disse agli altri Ministri che il gio- 
vane Conte di Cavour gli avrebbe ben presto sca- 
valcati tutti. Basterebbe questo fatto, se non ce 
ne fossero molti altri, a denotare quale acuto e 
fine osservatore fosse Vittorio Emanuele e come, 
sotto le forme di un uomo di buona pasta, di un 
buontempone alla carlona, avesse uno spirito sa- 
gace, un accorgimento superiore, un intuito si- 
curo degli uomini e delle cose del suo tempo. 

Uno degli uomini di Stato che ebbero più lunga 
e più larga parte negli affari politici del secolo 
decimonono, e che tanto come uomo di Stato, 



34 VITTORIO EMANUELE II 



quanto come scrittore di prim' ordine percorse lu- 
minosa carriera, il signor Thiers, che aveva avute 
con Vittorio Emanuele lunghe e interessanti con- 
ferenze politiche, disse un giorno a Firenze, in una 
conversazione con eminenti uomini politici, queste 
parole: «Vittorio Emanuele ha avuta la buona 
« fortuna di aver potuto valersi di ministri di stra- 
« ordinaria abilità, come Cavour, Ricasoli, Farini, 
« ma ha anche avuto il talento di saperli conoscere 
« e di saperli adoperare ; è un Sovrano di rara 
« perspicacia e di grande accortezza e lealtà. » 




Eppure forse più che negli anni dei prosperi e 
brillanti avvenimenti, Vittorio Emanuele mostrò 
quanto valesse in politica nei primi anni del suo 
regno, in mezzo alle gravi difficoltà colle quali do- 
vette lottare. 

Nel comporre il primo suo Gabinetto responsa- 
bile, come lasciò scritto egli stesso in una delle sue 
lettere, avrebbe voluto chiamare alla presidenza 
del Consiglio Massimo d'Azeglio. Ma Carlo Al- 
berto nel momento dell' abdicazione gli aveva rac- 
comandato di chiamare il savoiardo De Launay, 
padre dell'attuale ambasciatore d'Italia a Berlino. 



PRIMO RE DMTAUA 35 



Era il De Launay un colto e distinto gentiluomo, 
discendente da una famiglia dell'aristocrazia sa- 
voiarda da lunga pezza devotissima alla Dinastia 
e che per devozione al trono aveva accettato leal- 
mente lo Statuto, senza però innamorarsi né della 
libertà, né delle istituzioni rappresentative. 

Perciò la di lui scelta non piacque alla mag- 
gioranza liberale, come forse non fu compreso 
generalmente il concetto col quale Vittorio Ema- 
nuele aveva formato il primo suo Gabinetto con 
uomini assai diversi fra loro per indole politica, 
quali erano il Pinelli per l' interno, Enrico Mo- 
rozzo d^Ha Rocca per la guerra, il banchiere Ni- 
gra per le finanze, il Barone De Margherita, il 
Conte Galvagno, il Mameli e Vincenzo Gioberli 
ministro senza portafoglio. 

Eppure il concetto che aveva presieduto alla 
formazione di quel Gabinetto risaltava spiccato 
nella varietà stessa dei suoi elementi. Il Governo 
doveva cercare che all'armistizio seguisse al più 
presto la conclusione di una pace, nella quale si 
mitigassero, per quanto era possibile, le condizioni 
dell' arsMft^izio stesso. Doveva cominciare perciò 
dal pacii'^iire gli animi, affinchè si potessero al 
più presio rimarginare le crudeli ferite prodotte 

4. — Ricciarelli, Vitt. Em. II. 
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dalla guerra, e restaurare le fìnanze, completa- 
mente dissestate. 

Le circostanze imponevano una politica di rac- 
coglimento e di riordinamento, la quale, assicu- 
rando il presente, e iniziando un savio lavoro di 
ricostituzione delle forze, preparasse più solida 
potenza a migliori eventi, nell'avvenire. 

A questo compito di rassegnazione all'avverso 
fato, senza rinunziare alle aspirazioni e senza 
ripudiare alcuna delle vedute del programma 
nazionale, un Ministero di conciliazione che riu- 
niva uomini delle varie gradazioni dei partiti 
parlamentari, pareva il meglio indicato dalla si- 
tuazione. 

Il primo atto del nuovo Ministero fu lo scio- 
glimento della Camera elettiva. Un nuovo Re, era 
stato chiamato al trono innanzi tempo da gravis- 
simi avvenimenti che avevano mutata completa- 
mente la situazione delle cose. Era logico e neces- 
sario che si dovesse interrogare • la volontà degli 
Elettori, tanto più che la rotta di Novara, da cui 
era stata determinata la nuova posizione, era stata 
la immediata conseguenza della dichiarazione di 
guerra voluta e imposta al Governo- rHut tante 
dalla maggioranza della Camera. 
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Sciolta la Camera, il Governo di Vittorio Ema- 
nuele, incalzato dalla necessità, anzi dall' urgenza 
di porre un termine ad ogni incertezza sulle con- 
seguenze della guerra, pensò ad avviare senza in- 
dugio le trattative per la conclusione della pace 
con l'Austria. E siccome incontrava disposizioni 
poco benigne a Vienna, dove si accusava il Ma- 
resciallo Radetzki di essere stato troppo arrende- 
vole e condiscendente verso il Re Vittorio Ema- 
nuele, e nel trattato di pace pretendevasi imporre 
più dure condizioni, il Re avviò pratiche attivis- 
sime presso i Governi di Francia e d'Inghilterra 
perchè interponessero i loro buoni uffici a più ra- 
gionevoli consigli. 

Fra i documenti diplomatici di quel tempo, è no- 
tevolissimo un breve, ma ben significante discorso 
che Vittorio Emanuele tenne il 28 marzo 1849 ai 
Ministri plenipotenziari di Francia e d'Inghilterra 
alla Corte di Torino, che erano allora il signor 
Saint Bois-le-Comte e Sir Ralph Abercromby i 
quali lo riferirono per filo e per segno' ai respet- 
tivi loro Governi. 

Il Re domandava 1' appoggio della Francia e 
dell'Inghilterra di fronte alle esigenze dell'Au- 
stria, e voleva perciò anche inspirare a quei go- 
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verni una sicura fiducia nella fermezza e lealtà di 
propositi del giovine Re di Sardegna, e così parlò: 
a II mio Governo è fondato sul ristabilimento 
« dell'ordine e della pace. Io comprendo che l'una 
« cosa non può star senza l'altra, e voglio perciò 
<t adoperarvi tutte le mie cure. Io voglio governare 
« costituzionalmente, voglio far rispettare la legge 
« e perirò piuttosto che lasciarmene imporre da 
a un partito. Io non ho desiderato il trono e spe- 
« ravo salirvi il più tardi possibile, perchè non ho 
« nessun gusto per questo mestiere che è poco pia- 
a cevole, ed ài tempi che corrono poco facile; ma 
« io amo il mio paese e mi consacrerò interamente 
« alla sua prosperità, che spero ristabilire, quan- 
« tunque sia stata molto compromessa. Ho fatto 
a il mio dovere di soldato, ed ora servirò il mio 
« paese in altra maniera, ma sempre con la mede- 
« sima devozione, perchè l'amo sinceramente. Vo- 
ce glio dir sempre ad esso la verità, voglio pure 
a che i Ministri gliela dicano sempre. Bisogna se- 
« guire una linea di condotta e quando se ne è 
« adottata una, dirla francamente. Questa sarà 
« sempre la mia politica all' interno come al- 
« r esterno. Quanto a Voi, o Signori, dite pure 
« ai vostri Governi che io voglio la pace leal- 
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«mente, francamente, senza secondi fini d'ambi- 
te zione. 

« Io non voglio separare la mia causa da quella 
«dell'Europa né comprometterla con un'insen- 
« sata ambizione. Dite pure al Maresciallo Ra- 
te detzki che io sono deciso ad eseguire l'armistizio 
« e che se gli domando modificazioni, faccio ciò 
« nell'interèsse della pace e dell'ordine, e per evi- 
« tare che questi sieno compromessi da inutili 
« attriti. Io non pretendo di eludere i patti che 
a ho firmato. Sarò a Voi assai riconoscente di 
<c ciò che farete per noi, e siate sicuri che io non 
« vi comprometterò, perchè non mancherò mai 
« alla mia parola. » 

A Parigi venne spedito quale inviato speciale il 
Ministro Vincenzo Gioberti. Ma a Parigi tirava 
allora vento contrario : spirava il vento della s pe- 
dizione francese a Roma. Era bensì Presidente della 
Repubblica Luigi Bonaparte, e Ministro degli af- 
fari esteri il signor Drouin de Lhuys, ma Pre- 
sidente e Ministro non potevano fare un passo 
senza il permesso dell'Assemblea e questa era 
dominata da elementi reazionari, ai quali pareva 
che il nuovo Re di Piemonte avesse delle arie 
troppo altere e che, dopo il disastro di Novara,. 
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al Piemonte non rimanesse altro a fare fuorché 
rassegnarsi al suo destino. 

E Vittorio Emanuele invece non pensava che a 
rialzare la testa : aveva in se medesimo, più che 
il presentimento, la coscienza d'essere riserbato 
a grandi destini. Doveva però, come pur troppo 
accade nelle vicende di questo mondo, attraver- 
sare ben dure prove e mostrarsi tra le maggiori 
difficoltà degno dei grandi destini a lui riservati, 
prima d'arrivarvi. 

E amarissima prova all'anima leale di Vittorio 
Emanuele, fu F insurrezione di Genova poco dopo 
che egli era arrivato al trono. Già da vari mesi 
Genova era mantenuta in agitazione da uomini di 
eccessivo ardore ai quali pareva che bastassero le 
frasi violente e incandescenti per cacciare d'Italia 
lo straniero. Erano i più ardenti ed irruenti di 
quel partito avventato, che aveva trascinato il Par- 
lamento a riprendere le ostilità quando l'esercito 
non era ancora in grado di entrare in campagna, 
e che non comprendeva come contro un esercito 
agguerrito, disciplinato e fornito di ogni risorsa, 
per far la guerra sul serio non si poteva cimentarsi 
senza un esercito solido, gagliardo e ben prepa- 
rato all'ardua prova. E pur troppo l'avventata e 
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prematura ripresa delle ostilità aveva avuta, par 
immediata conseguenza, la rotta di Novara. 

Fosse mero e fortuito caso od opera di sètte, 
come da molti fu creduto, fatto sta che a Genova 
la prima notizia della battaglia di Novara, fu data 
con un bollettino apocrifo, stampato allora in 
molti giornali, che annunziava una strepitosa e 
decisiva vittoria delle armi italiane. Quel falso bol- 
lettino fu mandato per segreti messaggieri anche 
in Lx>mbardia e determinò l'insurrezione di Ber- 
gamo e dell'eroica Brescia, che gli Austriaci ri- 
dussero poi nuovamente a soggezione dopo dieci 
giorni di fiero e micidialissimo combattimento. 

Ma a Genova l'inganno durò per poche ore. Alla 
falsa notizia della strepitosa vittoria seguì bentosto 
l'annunzio ufficiale della decisiva sconfitta. Allora 
l'agitazione, che già da tempo ferveva in quella 
città, sovreccitata dalle furiose declamazioni di una 
stampa forsennata, raggiunse il colmo e scatenossi 
in aperta insurrezione. Lo scarsissimo presidio, 
giacché il grosso delle truppe era partito per la 
guerra, venne disarmato, vennero destituite le au- 
torità regie e creata una giunta insurrezionale, che 
però non aveva alcuna efficacia d'autorità, tanto 
che, come scriveva allora un egregio patriotta che 



42 VITTORIO EMANUELE II 



fu poi uno dei più valorosi compagni di Garibaldi, 
tutti comandavano e regnava soltanto V anarchia. 

L'incarico di ristabilire l'ordine e l'autorità 
della legge a Genova fu dato ad Alfonso Lamar- 
mora, che da poco era stato promosso al grado di 
generale di divisione e che nella difficile e deli- 
cata impresa seppe agire prontamente, con quella 
misurata prudenza e al tempo stesso con quella 
rapidità ed efficacia di mosse che assicurano un 
resultato coi minori danni possibili. Infatti, senza 
danno dello Esercito e senza offesa della Città, fu 
ristabilita in pochi giorni l'autorità della legge, e 
i pochi agitatori che avevano sconvolta la patriot- 
tica città, furono allontanati. Poco tempo durò 
lo stato d' assedio, mitigato con ogni maniera di 
agevolezze, e poco dopo, una larga amnistia, chiuse 
il deplorato episodio. 

Ma intanto nel primo gabinetto, composto da 
Vittorio Emanuele con quel concetto di concilia- 
zione che ho più addietro accennato, i dissidii, da 
prima latenti, si erano manifestati in modo da ren- 
dere di giorno in giorno più evidente l' impossi- 
bilità di andare avanti con quel Ministero. La lotta 
aperta era tra il Presidente De Launay, uomo di 
tendenze e convinzioni troppo autoritarie, e il 



PRIMO RE D'ITALIA 43 



Pinelli, Ministro dell'interno, che aveva concetti 
più costituzionali e liberali. 

In un Consiglio, sul finire dellaprile 1849, ve- 
nuti i ministri a votazione, il De Launay, vistosi 
abbandonato dalla maggioranza del Gabinetto la 
quale seguiva il Pinelli, rassegnò le dimissioni del- 
l' intero Gabinetto nelle mani del Re. 

Vittorio Emanuele sulle prime pensò a chiamare 
il Gioberti a comporre un nuovo Gabinetto, ma 
esaminata, con quel suo calmo e sicuro giudizio, 
la situazione, consultati i più esperti e maturi uo- 
mini politici, chiamò Massimo d'Azeglio, scrittore, 
artista di originalissimo ingegno, uomo politico 
savio ed accorto, e soprattutto galantuomo, genti- 
luomo e patriota per eccellenza. 

Massimo d' Azeglio aveva ricusata Panno ante- 
cedente r uffizio di Ministro, offertogli prima dal 
Granduca Leopoldo di Toscana, poi, nel Dicembre 
del i848, da Carlo Alberto. All'invito di Vittorio 
Emanuele, sulle prime esitò, ma viste le difficoltà 
enormi che circondavano il giovane Re, confortato 
dal trovare in Vittorio Emanuele una salda tempra, 
un coraggio superiore alle lotte e propositi schiet- 
tamente patriottici, accettò, e ai primi di Maggio, 
creato Presidente del Consiglio e Ministro degli 
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Affari Esteri, seppe dare al Governo l'indirizzo che 
gettò edassodò le prime basi dì quella politica savia, 
liberale e di audace iniziativa al tempo stesso, alla 
quale l'Italia deve la vita di libera e potente Nazione. 




Massimo d'Azeglio riuniva tutte le qualità per 
guadagnarsi ben presto la fiducia e Y affezione di 
Vittorio Emanuele. Fiero gentiluomo, i suoi modi 
però avevano l'aperta franchezza e la cortesia del- 
l'artista. La sua parola sempre arguta e pronta al 
motteggio, rivelava però il carattere schietto, la 
molta e soda dottrina, l' animo buono e cortese. 
Conosceva gli uomini, amava la libertà e perciò 
detestava cordialmente le sètte. Conosceva bene 
tutta l'Italia, che aveva percorsa in lungo e in 
largo come artista e come volontario nelle cam- 
pagne del i848, come conosceva a fondo il suo 
nativo Piemonte. I disinganni del i848 e del 1849 
non lo avevano abbattuto: era uno dei pochi che 
avevano capito come bisognava rifarsi da capo per 
prepararsi bene altrimenti all'ardua impresa, la- 
vorando a riordinare l'esercito, a pacificare il paese 
rassettandone l'amministrazione e le finanze, e 
senza perdere di vista il grande obiettivo, Y Italia, 
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attendere con fiducia a preparare con seria opero- 
sità il tempo e l' opportunità. 

In questi termini il D'Azeglio espose al Re il 
suo programma, riassumendolo con un felicissimo 
motto in dialetto piemontese, che significava : La 
prima volta abbiamo fatto fiasco^ un'altra volta 
faremo meglio. 

Era il programma di un savio uomo di Stato e 
al tempo stesso di un sincero patriota, che propo- 
neva come meta fissa alla sua opera di governo, la 
rivendicazione d'Italia, ripresa in tali condizioni e 
con tali mezzi da assicurarne il successo. 

Era il programma che rispondeva precisamente 
alle mire di Vittorio Emanuele il quale fece eco al 
suo primo Ministro con una energica esclamazione 
parimente in dialetto e che voleva dire : Perdio ! 
uri' altra volta faremo meglio ! 

Rilevo questi punti storici, esattamente e fedel- 
mente storici, perchè mettono in evidenza che fino 
dai primordi del suo regno, Vittorio Emanuele fu 
il Re patriota. 

Chiamato al trono innanzi tempo all'improvviso, 
in mezzo alle più difficili e quasi disperate condi- 
zioni, Egli non smarrì un istante la fede nella sua 
stella. Egli portò al trono il concetto, il proposito 
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della liberazione d'Italia come il suo compito pre- 
destinato, e a quello tenne costantemente fìsso il 
pensiero. Questo traluce ad ogni momento, ad ogni 
atto del suo regno, in ogni manifestazione del- 
l' animo suo. Era la sua idea fìssa, la sua meta, 
la sua fede e la sua norma. 

Un altro Re, che fosse stato soltanto Re e non 
patriota, avrebbe forse ceduto alle blandizie, alle 
profferte dell'Austria, che in quel momento gli of- 
friva ampliamento di territorio con Piacenza e 
Parma, e quarantamila baionette ai suoi cenni, 
purché avesse espulso dal Piemonte la democrazia 
irrequieta, i repubblicani ardenti, gli emigrati, e 
avesse restaurato il governo personale. 

Queste profferte, che già erano state fatte dal 
Radetzki al momento della conclusione dell'armi- 
stizio, ripetevansi all'aprirsi delle trattative per la 
pace che il D'Azeglio d'accordo col Re voleva con- 
cludere coir Austria per poter consacrare tutta 
l'energia, senza altre preoccupazioni, al riordina- 
mento ed al pacificamento interno dello Stato. Ma 
si ripetevano collo stesso resultato. 

Nel tempo stesso in cui apriva con l' Austria 
formali trattative per la pace, D'Azeglio volle ten- 
tare un altro passo. Mandò il Conte Cesare Balbo, 
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d'accordo con Vittorio Emanuele, a Gaeta, ove in 
quel momento trovavansi con Pio IX il Re di Na- 
poli e il Granduca di Toscana, per persuaderli a 
seguire una politica d'italianità, ad adottare defi- 
nitivamente le istituzioni rappresentative, a conci- 
liare l'ordine con la libertà. La missione fallì com- 
pletamente, ma pose in evidenza con quali concetti 
si avviava il regno di Vittorio Emanuele. 

Ma le tempestose vicende fra le quali era salito 
al trono: le trattative dell'armistizio: l'accoglienza 
più che rattristante trovata a Torino la prima 
volta che vi entrò come Re: la tempesta scatena- 
tasi alla Camera all'annunzio delle condizioni del- 
l'armistizio : r insurrezione di Genova, e più che 
tutto le accuse al Padre suo, e a lui stesso, accuse 
che una stampa turbolenta ripeteva ogni giorno 
con la più audace protervia ; accuse che gli si ri- 
percuotevano con lettere anonime che profonda- 
mente lo addoloravano, avevano scossa la fibra 
gagliarda e robusta bensì, ma assai sensibile di 
Vittorio Emanuele. 

Nel Maggio 1 849, pochi giorni dopo che il D'Aze- 
glio aveva assunta la presidenza del Gabinetto, il 
Re Vittorio cadde malato di febbre maligna che 
l'obbligò per parecchi giorni al letto e per vari 
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giorni tenne nelle ansie più crudeli e la Famiglia 
Reale e i Ministri e quanti erano savi cittadini e 
patrioti. I medici curanti per vari giorni dubitarono 
dell'esito del maligno morbo, giacché i sintomi 
erano tali da far temere una catastrofe. Furono 
ansiose e crudeli trepidazioni! La perdita di Vit- 
torio Emanuele, in quel momento, sarebbe stata, 
per il Piemonte e più ancora per l'Italia, disastro 
più terribile e funesto della stessa rotta di Novara. 
Era la stessa malattia, che nel gennaio 1878 troncò 
inopinatamente la vita del Gran Rei 

Vinse finalmente la vigorosa costituzione fisica 
e la robustezza giovanile del Gran Re, che ai primi 
di luglicJ, ristabilito in buona salute, riprese le fun- 
zioni regali, esercitate durante la malattia del Re, 
con allo senno e con savia prudenza, dal fratello, 
il valoroso Duca di Genova. 

Riassumendo 1' esercizio dell' autorità regale 
il 3 luglio 1849, Vittorio Emanuele indirizzò ai 
suoi Popoli un Proclama che, con sentite parole, 
ragionando della situazione dello Stato e di quella 
dell'Europa, faceva appello ai più savi e giudiziosi 
criteri. Quel Proclama, il primo dei due dettati 
dalla villa reale di Moncalieri, da una stampa sbri- 
gliata, che tutto travisava, fu dipinto quasi come 
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un manifesto reazionario, o per lo meno come la 
prima minaccia di sospensione di quelle fran- 
chigie costituzionali alle quali Vittorio Emanuele 
aveva giurato fede, e il rispetto alle quali Egli con- 
siderava come il primo ed il più sacro suo dovere. 
Venti anni di regno e l' Italia rivendicata nella in- 
dipendenza e nella libertà, con Roma capitale, 
hanno dimostrato coU'eloquenza dei fatti più lu- 
minosi, come si calunniasse allora il più leale dei 
Re, il più sincero e animoso patriota. 

Riletto oggi, quel Proclama è il documento più 
aperto ed eloquente della lealtà e del patriottismo 
di Vittorio Emanuele e di Massimo D'Azeglio, 
che l'hanno firmato. 

Il Re ringraziava i suoi popoli dell'affetto e del- 
l'interesse che durante la grave malattia avevano 
dimostrato per la sua persona, e soggiungeva che 
la notizia di quelle dimostrazioni doveva aver 
recato grato conforto al Padre suo, esule ad Oporto, 
e dolce guiderdone (faver tanto amato P Italia, 
di' aver voluto dare libertà vera e indipendenza,,.. 
Indi soggiungeva; 

« Io conosco quali doveri abbia a compiere e 
« quali esempi a seguire, e senio la Dio grazia 
« animo saldo abbastanza per accettarne il peso : 
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a ma sento altresì che io fallirei all'impresa se in- 
« vece d'aiuto trovassi inciampo, e se quel popolo, 
a senza il soccorso del quale non possono reggersi 
« le libere istituzioni, ne turbasse lo sviluppo e ne 
a rendesse impossibile Y esercizio. Al Popolo io 
a volgo sincere e franche parole, quali si conven- 
« gono ad un Re leale, e quali debbono udirsi da 
a un popolo libero. » 

Proseguendo un savio e calmD discorso per ri- 
chiamare il paese a quella temperanza d'idee e di 
aspirazioni, che è necessaria a render sicura e fe- 
conda la libertà; Vittorio Emanuele accennava a 
quali calunnie era fatto segno dai nemici del trono 
e dell'ordinata libertà, e soggiungeva che « saprà 
« mostrare chi Egli sia veramente, saprà amarli e 
« perdonarli i suoi nemici, purché non avversino 
« e non turbino quelle leggi e quegli ordini, che 
a stabiliti dal Re Carlo Alberto, Egli ha giurato di 
« difendere e mantenere. » Altro che minaccia di 
sospendere lo Statuto ! 

Letto oggi a mente serena, ad animo tranquillo, 
quel Proclama tutt' altro che una minaccia alle 
libere istituzioni, è un fervoroso appello al buon 
senso del Popolo Piemontese perchè non avesse 
resa coi tra smoda menti la libertà impossibile. Era 
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il coscienzioso richiamo al retto criterio di un 
popolo sensato, onesto e laborioso, perchè si fosse 
emancipato dal dominio delle sètte le quali, scal- 
zando le istituzioni, miravano al disordine e a 
quella anarchia la quale, nel mentre in tutta Eu- 
ropa tirava un vento gagliardo di reazione, avrebbe 
prodotta l'onta e la mina d' interventi stranieri. 
Quel proclama, quell'appello al senno del po- 
polo, all'esercìzio di una libertà ordinata, era la 
più generosa e patriottica risposta all'offerta di 
quarantamila baionette austriache che il Mare- 
sciallo Radetzki aveva fatta al Re di Sardegna, 
per mezzo dei diplomatici piemontesi che nego- 
ziavano a Milano la pace coli' Austria. 




Ho già accennato che le trattative di pace col- 
l'Austria procedevano assai stentate in mezzo a 
molteplici difficoltà. L'Austria si era mostrata of- 
fesa perchè il Piemonte avesse chiesti i buoni uffici 
della Francia e dell'Inghilterra, e aveva perfino 
minacciato d'interrompere ogni trattativa. Ma l'ap- 
poggio morale delle due potenze occidentali era 
per il Piemcnte una salvaguardia contro le pre- 
potenze della politica austriaca. 

5. — RlCCIARELLT, Viti. Em, II. 
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L'Austria aveva dimandati duecento milioni dì 
indennità di guerra e avanzate altre pretese.... Ma 
Vittorio Emanuele rispondeva imperterrito che era 
risoluto a lasciarsi schiacciare piuttosto che sot- 
toscrivere una pace ignominiosa e rovinosa. 

Finalmente l'Austria, avendo subodorata la pos- 
sibilità di uno sbarco di Francesi a Genova per 
mettere al dovere le smodate pretese del gabinetto 
di Vienna, le trattative presero un'altra piega. Il 
Governo austriaco consentì a far cessare l'occu- 
pazione d'Alessandria, che la Francia guardava dì 
mal occhio come una minaccia alle sue frontiere. 
Poi si raccolsero a Milano i plenipotenziari De 
Bruck e Generale Hess, assistiti dal Maresciallo 
Radetzki per l'Austria, e per il Piemonte il Ge- 
nerale Giuseppe Dabormida e il Cav. Carlo Buon- 
compagni, assistiti dal Conte di Pràlormo, che 
come ministro del Re Carlo Alberto a Vienna 
si era guadagnata tutta la stima degli uomini di 
Stato dell'Austria. 

Il trattato di pace fu firmato a Milano il 6 ago- 
sto i849 e il Conte Cesare Balbo, con intuizione 
profetica, lo definì come un armistizio che avrebbe 
durato dieci anni. Infatti, dieci anni dopo, a Pa- 
lestro, a Magenta, a San Martino e Solferino 
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era stata presa la rivincita e una rivincita de- 
cisiva. 

Pochi giorni prima, il i5 e il 22 luglio, ave- 
vano avuto luogo le elezioni generali per la nuova 
Camera. Il compito che il Governo, presieduto da 
Massimo D'Azeglio, assegnava alla nuova Camera, 
era quello d'iniziare quel periodo di prudente rac- 
coglimento e di savio riordinamento interno a cui 
aveva accennato il primo proclama di Moncalieri. 

Ma le elezioni non corrisposero pienamente alle 
mire del Governo. Lo scarso numero degli elet- 
tori che si presentarono alle urne, antico malanno 
degli Italiani, che deplorasi anche oggi dopo che 
il voto politico è stato concesso a chiunque avendo 
il pieno godimento dei diritti civili e politici sa 
leggere e scrivere, diede buon giuoco al partito 
avventato, che si agitò con insolita veemenza. Il Mi- 
nistero presieduto dal D'Azeglio si trovò dinanzi 
una Camera, la maggioranza della quale, poco 
omogenea nel suo insieme, accordavasi nell'osteg- 
giare le mire prudenti e misurate del gabinetto. 

Ma né il Re Vittorio, che in pochi mesi di re- 
gno aveva già dovuto lottare con tante difficoltà, 
né quel fermo e leale tipo di Massimo D'Azeglio, 
si perdettero d'animo. 
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Il discorso della Corona, all'apertura della nuova 
Legislatura, parlò un linguaggio chiaro, aperto, 
incisivo, a Un popolo forte, disse il Re Vittorio, 
« si matura alla scuola delle avversità.... Io Vi 
« invito a mostrare quella serena e illuminata fer- 
« mezza che ha salvati tutti i popoli generosi. » 

Accennò alle trattative coU'Austria, arrivate ora- 
mai alla conclusione della pace, alle buone rela- 
zioni colle altre potenze, per dinotare come, ces- 
sate oramai le preoccupazioni esterne. Governo e 
Parlamento di concerto dovessero volgere le loro 
cure al miglioramento delle condizioni inteme e 
in particolar modo dlY educazione popolare^ al re- 
stauro delle pubbliche finanze, dissestate dalla 
guerra, alla costruzione delle strade ferrate che 
dovevano congiungere Torino con Alessandria e 
con Genova da una parte, con Vercelli e Novara 
dall'altra, e concludeva invitando il Parlamento 
ad assecondare « il voto più caro del suo cuore, 
« quello cioè di promuovere efficacemente il mi- 
« glioramento della condizione fisica e morale 
« della classe più numerosa e meno agiata. » E 
qui soggiungeva queste savie parole: 

« Coir estendere viemaggiormente i benefizii 
« della civiltà, col fare in modo che allo svolgi- 
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« mento delle istituzioni politiche corrispondano 
« veri progressi sociali, adempiremo non solo a 
« un sacro dovere di umanità, ma renderemo, al- 
« tresì più salde ed inconcusse le basi sulle quali 
« riposa il moderno incivilimento, la famiglia e 
« la proprietà l » — E questo savio discorso era 
schietto vangelo democratico. Le Camere lo ac- 
colsero colle più aperte dimostrazioni di adesione 
e di consentimento, tanto che l'animo del Re ne 
fu tutto riconfortato. Era un momento di conso- 
lazione, cui doveva seguire ben tosto acuto dolore! 
Vittorio Emanuele pronunziava quel discorso, 
che apriva la serie memorabile dei suoi sublimi 
e famosi discorsi della Corona, il 3o luglio e non 
sapeva ancora che poche ore prima, nel pome- 
riggio del 28 luglio, era spirato ad Oporto il pa- 
dre suo Carlo Alberto. Era morto sereno, rasse- 
gnato, rammentando che « invano aveva cercato 
« la morte sul campo di battaglia a Novara e fa- 
« cendo voti per l'indipendenza d'Italia, sperando 
« che gl'Italiani, ammaestrati dalle sventure, aves- 
« sero imparato ad essere uniti per diventare in- 
« vincibilil » 

La ferale notizia colpì di dolore e di desolazione 
il Re Vittorio e il di lui valoroso fratello, il Duca 
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di Genova. La salma del Re, che aveva iniziata 
la guerra dell'indipendenza nazionale, fu portata 
a Torino, accolta coi più solenni onori e depo- 
sta nella Basilica di Superga, la storica tomba dei 
Reali di Sardegna. 

Colla morte di Carlo Alberto, che seguiva a 
pochi giorni di distanza la caduta di Roma nelle 
mani dei Francesi (3 luglio 1849), dopo la più 
eroica difesa, e di pochi giorni precedeva la resa 
di Venezia (24 agosto 1849), caduta dopo la più 
lunga e salda resistenza, guidata dal Generale Gu- 
glielmo Pepe, il dramma insurrezionale d'Italia, 
iniziato colle Cinque Giornate di Milano, era ter- 
minato. La reazione più fiera trionfava in tutto 
il resto d' Italia, all' infuori del Piemonte, a Vene- 
zia come a Roma, a Milano e a Bologna, come 
a Firenze e a Modena, ad Ancona come a Napoli. 

Di fronte a così seria e avversa situazione, la 
necessità di moderare con prudenza le intempe- 
stive aspirazioni era evidente anche pei liberali 
del Piemonte. Eppure, appena incominciati i la- 
vori parlamentari della Legislatura inaugurata 
col discorso della Corona del 3o luglio, erano 
cominciati i dissidii tra la Camera e il Ministero 
presieduto dal D'Azeglio. Questi, che malgrado il 
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SUO carattere vivamente suscettivo, aveva però 
vera qualità d'uomo di Stato e a tempo sapeva 
pazientare, capì che cogli umori irrequieti della 
Camera bisognava usare di molto garbo e di molto 
accorgimento, per riuscire a formarsi una base di 
governo in una maggioranza abbastanza sicura e 
disciplinata. 

Cominciava allora soltanto per il Piemonte la 
vera vita parlamentare, il periodo di un serio e 
fecondo lavoro legislativo; né ancora avevano 
avuto modo di formarsi alla scuola dell'espe- 
rienza quei seri e autorevoli uomini, che vedremo 
di poi illustrare luminosamente il Parlamento su- 
balpinoj il quale, nei momenti solenni e decisivi, 
fu all'altezza dei tempi e della sua missione per 
il risorgimento nazionale. Era dunque savio con- 
siglio J' usare in quei primordii molta prudenza 
e molta pazienza. 

Non incontrava favore alla Camera il Ministro 
della guerra, Generale Morozzo della Rocca, e il 
D'Azeglio a questo sostituì il Generale Bava, che 
non trovò buona accoglienza ai suoi progetti per 
il riordinamento dell'Esercito. E allora il D'Aze- 
glio, con assai felice criterio, chiamò a quel mi- 
nistero importantissimo il Generale Alfonso La- 
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marmora nel quale spiccavano le qualità di un ec- 
cellente riordinatore dell'Esercito, e tale fu difatti. 

Il Pinelli, Ministro dell'interno, era ogni giorno 
bersaglio agli attacchi della Camera e il D'Aze- 
glio lo sostituì col Barone Galvagno. Al Mini- 
stero d'agricoltura fu chiamato il Cav. di San- 
tarosa, cugino al celebre Santorre, e al Ministero 
dei lavori pubblici il Paleocapa, uno dei più il- 
lustri ingegneri del secolo. 

D'Azeglio così spiegava al Re quelle modifica- 
zioni ministeriali: 

a Con la nomina di Alfonso Lamarmora si at- 
« testa al paese ed all'Europa il fermo proposito 
« di mantenere l'ordine e la riverenza dovuta alle 
«leggi costituzionali, con quella di Paleocapa, 
« emigrato veneto e sùddito austriaco, che non 
<c siamo soltanto costituzionali ma Italiani, e che 
« per mutar di fortuna non mutiamo di fede; ed 
« oltre a ciò un emigrato di provincia italiana 
« soggetta all'Austria si associerà alla responsa- 
« bilità nostra per il trattato di pace, e sarà un 
« argomento di più per persuadere il paese che 
« non gli chiediamo ne un inutile, né un ìnde- 
« coroso sacrificio. — La diplomazia tacerà e ci 
« lascerà fare. » 



r 
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E noi Oggi, da ban ventitré anni, siamo, nel- 
l' Italia riunita e libera, testimoni viventi chela 
savia politica, scolpita nelle parole or ora riferite, 
politica in tutto armonizzante colle patriottiche 
aspirazioni del Re Vittorio Emanuele, nel mo- 
mento stesso in cui dopo una decisiva sconfitta 
subiva una pace che doveva essere una tregua 
di dieci anni.... già preparava, e senza misteri, 
senza finzioni, la rivincita nazionale! 

Eppure la Camera non comprendeva quella po- 
litica di savia prudenza, che dignitosamente ras- 
segnandosi alle conseguenza di una disfatta per 
il momento irrimediabile, col riordinamento del- 
l'Esercito e dello Stato ravviava con decisa ener- 
gia il lavoro di preparazione, per affrettare il giorno 
in cui l'impresa nazionale si sarebbe potuta ri- 
prendere da capo e colla sicurezza del successo, 
della rivincita. Era il pensiero fisso che traspa- 
riva da tutte le parole di VittOx'-io Emanuele, da 
ogni atto del suo Governo ; e la Camera turbata 
da velleità irragionevoli, da passioni sragionanti, 
non ne pigliava una per il giusto verso. 

Il 7 agosto, il Presidente del Consiglio, Massimo 
D'Azeglio, aveva annunziata conclusa la pace con 
l'Austria: pochi giorni dopo aveva presentato il 
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Trattato, corredato dai relativi documenti: la 
Camera indugiò più che due mesi ad entrare 
nella discussione del Trattato. Finalmente, stretta 
dalle insistenti premure del Ministero, a mezzo 
novembre ne cominciò una cavillosa e precipi- 
tata discussione, troncata, o meglio strozzata, 
il i6 dello stesso mese con una mozione che so- 
spendeva ogni discussione. Questo rinvio del Trat- 
tato alle calende greche equivaleva a un rigetto 
mascherato. La proposta fii vinta con 72 voti 
contro 66, 

La ssra di quel giorno, 16 novembre 1849, fu 
davvero un brutto momento e per il D'Azeglio 
e per il Re Vittorio Emanuele. La sospensiva vo- 
tata dalla Camera dei Deputati era il rifiuto a 
discutere e sancire il Trattato: era una forma 
attenuante che significava il rigetto del Trattato: 
in altri termini, equivaleva a una terza dichiara- 
zione di guerra. E non vi era né l'Esercito in 
grado di far la guerra, né il paese disposto a so- 
stenerla, né Terario in condizione da poterne fare 
le spese. La Camera certamente non aveva con- 
siderata la gravità del voto, non si era resa conto 
né della situazione, né delle eventualità a cui 
ciecamente andava incontro. Era stata una vo- 
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razione tumultuaria, data senza ponderarne le 
conseguenze. 

Appena conosciuto il resultato della votazione, 
il D'Azeglio andò dal Re ad informarlo dell'ac- 
caduto. Né Vittorio, né il suo primo Ministro si 
perdettero d'animo. Riconobbero soltanto che non 
vi era da indugiare un momento a prendere le 
energiche risoluzioni che il frangente esigeva. La 
sera stessa, convocato il Consiglio dei Ministri, 
fu deciso, di pieno accordo col Re, lo scioglimento 
della Camera e la più sollecita convocazione dei 
Collegi Elettorali, preceduta da un manifesto della 
Corona. L'indomani, un Decreto del Re proro- 
gava la sessione parlamentare. Il 20 novembre 
un Reale Decreto scioglieva la Camera dei De- 
putati e fissava al io dicembre le elezioni ge- 
nerali. 




Il giorno 20 novembre Vittorio Emanuele pub- 
blicava il secondo dei Proclami dettati in quell'anno 
da Moncalieri; quel Manifesto franco, sincero, più 
che mai energico, che rimane nella storia colla de- 
nominazione di Proclama di Moncalieri, 
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Dopo aver dichiarato che le* franchigie del 
paese non correvano alcun pericolo per lo scio- 
glimento della Camera, perchè delle libere istitu- 
zioni stava garante l'onore di Casa di Savoia, il 
Re soggiungeva che i suoi prudenti consigli, da 
lui diretti al paese prima delle precedenti ele- 
zioni, erano rimasti senza effetto. Deplorava il 
troppo scarso concorso d'elettori alle ultime 
elezioni, deplorava che fosse riuscita eletta una 
Camera, che non si rendeva conto delle condi- 
zioni del paese, e che fino dai suoi primi atti 
mostravasi ostile alla Corona e a una politica 
di savia prudenza ; quale i tristi tempi esigevano. 
Alludendo al voto sospensivo sul Trattato di 
pace, denunziava gli ultimi atti della Camera di- 
sciolta al giudizio dell'Italia e dell'Europa. Di- 
chiarando infine agli elettori che oramai ad essi 
spettava la responsabilità di risolvere una situa- 
zione così complicata e dolorosa, faceva appello 
supremo alla tède, al senno, all' amore dei suoi 
popoli. 

Questa volta la parola, severa bensì, ma leale 
e savissima del Re, fu ascoltata. L'impressione 
prodotta da quel Manifesto fu profonda e fu an- 
che efficace. 
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Gli elettori accorsero numerosi alle urne e la 
maggioranza della nuova Camera uscì conforme 
ai voti del Re e alle supreme necessità della si- 
tuazione. 

Nell'intervallo fra le nuove elezioni e la ria- 
pertura del Parlamento, il Barone Ete Marghe- 
rita, Ministro di grazia e giustizia, usci dal Ga- 
binetto e gli subentrò il Conte Giuseppe Siccardi, 
valente giureconsulto e che inviato poco tempo 
prima come negoziatore straordinario a Pio Nono 
per tentare di risolvere le questioni ecclesiastiche, 
non aveva potuto concluder nulla colla Santa 
Sede, ma aveva nondimeno data prova di tatto 
e di prudenza. 

11 20 dicembre venne inaugurata la nuova Le- 
gislatura dal Re Vittorio in persona. Accolto colle 
più simpatiche dimostrazioni, il Re pronunziò un 
semplice e breve discorso nel quale congratulossi 
che gli elettori avessero ascoltata la sua voce, 
soggiungendo che non occorreva accennare le 
questioni, troppo ben note, che per la loro ur- 
genza richiedevano immediate decisioni. 

E difatti la nuova Camera, messasi senza in- 
dugio al lavoro, prontamente approvò, sopra 
relazione del Conte Cesare Balbo, il Trattato 
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di pace colf Austria, come una dì quelle neces- 
sità imposte dal fato, le quali si subiscono con 
rassegnazione, con dignità, senza discuterle, ma 
col proposito della rivincita a più propizia oc- 
casione. 

Il riordinamento interno dello Stato era il com- 
pito che, conclusa la pace, spettava alla nuova 
Legislatura. Uno dei primi progetti di legge pre- 
sentati alla Camer^ fu quello del Guardasigilli 
Siccardi per l'abolizione del Fóro Ecclesiastico. 
La necessità di provvedere alFeguaglianza di tutti 
i cittadini in faccia alla legge, implicava quella 
di riformare la legislazione sulle materie eccle- 
siastiche, secondo lo spirito e la lettera dello Sta- 
tuto. Era il primo passo nella via di una legi- 
slazione liberale. 

Perocché base di una legislazione liberale è il 
gran principio: Tutti i cittadini sono eguali in- 
nans[i alla Legge^ e quindi, la Legge uguale per 
tutti e per conseguenza nessuna forma di privi- 
legio, nessun Fóro speciale, che equivale a pri- 
vilegio. 

Etel resto, il Fóro Ecclesiastico, celebre per la 
tortura, per i cavalietti, per gli aculei, per i ro- 
ghi, per le più inique vendette politiche, consu- 
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mate sotto forma di giudizi, non era che una 
delle tante usurpazioni che nei tempi della più 
generale e supina ignoranza, il Clero, allora la 
sola classe fornita di qualche istruzione e che 
imponendosi come corporazione dominante sulla 
terra e avente nelle sue mani le chiavi del Pa- 
radiso e dell'Inferno, aveva saputo compiere, nelle 
sue mire di dominare, di esercitare grande e te- 
muta autorità e di accumulare ricchezze. 

Con tutto questo la legge Siccardi incontrò da 
prima non poche esitanze nel Re Vittorio Ema- 
nuele, che volle esserne ben persuaso prima di 
autorizzarne la presentazione, ed incontrò poi una 
viva opposizione tanto alla Camera quanto, e 
molto più, al Senato. Fu però anche strenuamente 
difesa, e tra i difensori si distinse il Conte di 
Cavour che cominciò in quella discussione a met- 
tere in evidenza l'alto e vigoroso ingegno poli- 
tico e le solide qualità di un oratore parlamen- 
tare di logica serrata e stringente e di grande 
efficacia nel sapere attirare l' attenzione e nel sa- 
per vincere le contrarie convinzioni. 

Votata la legge Siccardi a notevole maggio- 
ranza, il Re Vittorio vi appose senza esitanza la 
sua firma, e fu allora che Massimo D'Azeglio gli 
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affibbiò il titolo di Re Galantuomo, passato alla 
storia puro da ogni macchia e raggiante di gloria. 

Vittorio Emanuele aveva seguita con molta at- 
tenzione la discussione parlamentare della propo- 
sta Siccardi e aveva notate le grandi qualità di 
oratore ed uomo politico che il Conte Cammillo 
di Cavour aveva in quel dibattito messe in evi- 
denza. Cosicché quando, qualche mese dopo, nella 
prima quindicina d'ottobre, essendo rimasto va- 
cante un portafogli per la morte del Ministro San- 
tarosa. Massimo D'Azeglio, d'accordo cogli altri 
Ministri, propose di affidare al Conte di Cavour 
il portafogli d'Agricoltura e Commercio, il Re Vit- 
torio, non solo non se ne mostrò sorpreso, ma se 
ne dichiarò ben contento, e firmando il Decreto 
di nomina, l'i i ottobre i85o, disse quasi celiando 
a Massimo D'Azeglip : « Badate bene a quel che 
« volete fare. Cavour farà presto a dominar tutti 
« e vi manderà via: sarà egli il primo Ministro. » 
L' incidente è storico e attesta qual conoscitore 
degli uomini fosse il Re Vittorio Emanuele. 

In quell'anno i85o l'orizzonte politiqo s'era al- 
cun poco rischiarato. All'interno, il sodo e savio 
criterio della gran maggioranza del popolo pie- 
montese s'era persuaso che l'indirizzo del Governo 
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era saviamente liberale tanto quanto le condizioni 
generali d'Europa lo permettevano e anche qual- 
cosa davvantaggio. E si era persuaso altresì che 
le intemperanze e le avventatezze, non solo non 
erano in alcun modo giustificate, ma potevano 
compromettere le istituzioni liberali e trascinare 
lo Stato in nuovi guai ! Le passioni si erano cal- 
mate, e molto più perchè il Governo mostrava coi 
fatti di non aver mai rinunziata né posta in oblio 
la grande impresa nazionale, ma sibbene di vo- 
lervisi con più seri propositi preparare. 

All' estero, meno, s' intende, che a Vienna, alle 
sospettose diffidenze a poco a poco subentrava 
una relativa fiducia. In quell'anno il Re Vittorio 
potè concertare il matrimonio del fratello, il prode 
Duca di Genova, colla Principessa Elisabetta, figlia 
al Re di Sassonia, poi madre della Regina Mar- 
gherita. 

Per quelle nozze il Duca di Genova recossi a 
Dresda e nel viaggio visitò anche la Corte di Ber- 
lino, e altre delle Corti tedesche, ed ebbe dapper- 
tutto testimonianze e contrassegni di stima e per 
la sua persona e per il Re Vittorio Emanuele. 

E il Re Vittorio, accompagnato dai Ministri 
D'Azeglio e Paleocapa, fece una visita alla Savoia^ 

6, — RlCCIARBLLI, Viti. Em. II 
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la culla della Dinastia, e da quelle gagliarde e va- 
lorose popolazioni, da molti secoli affezionate ai 
discendenti del G)nte Verde, ebbe accoglienza af- 
fettuosissima. 

Di questi avvenimenti, della fiducia riguadagnata 
all'interno e all'estero, il Re Vittorio parlò con 
sentita compiacenza nel solenne discorso col quale 
il 23 novembre i85o apriva la seconda sessione 
della Legislatura: discorso nel quale si comincia 
ad avvertire V altezza è la robustezza dei concetti 
del Conte di Cavour, e per la prima volta si di- 
segna queir accorta politica dei trattati commer- 
ciali colla quale il Conte di Cavour mirava ad 
annodare più strette e più saldamente cementate 
relazioni colla Francia e coli' Inghilterra princi- 
palmente, e così a farsi strada a un sistema d'al- 
leanze politiche, coU'appoggio delle quali soltanto 
il Piemonte poteva sperare di rialzare la testa. 

Il discorso della Corona del 23 novembre, so- 
brio e al tempo stesso elevato e savio, piacque 
più che mai e provocò le più cordiali dimostra- 
zioni verso il Re Vittorio Emanuele, che ne fu 
commosso. La parola del Re invitava il Parlamento 
a proseguire animosamente quel serio e fecondo 
tevoro legislativo che nella sessione precedente era 
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Stato avviato con serio proposito e con molto vai>- 

• 

taggio per il riordinamento dello Stato. E all'in- 
vito del discorso della Corona rispose infatti l'opera 
del Parlamento, che in quella sessione in parti- 
colar modo dovette rivolgersi ad argomenti finan- 
ziari ed economici. Il Conte di Cavour, dopo avere 
spiegata quella sua prodigiosa e caratteristica ope- 
rosità al Ministero dell'Agricoltura, imprimendovi 
in pochi mesi orme luminose, passò al Ministero 
delle Finanze in surrogazione al Nigra, che l'aveva 
volontariamente rinunziato e che dal Re, in omag- 
gio ai rilevanti servigi resi in tempi difficilissimi 
alle finanze dello Stato, fu nominato Ministro della 
Real Casa. 

E di li a poco il Conte Siccardi, ridotto in cat- 
tivo stato di salute, lasciò il Ministero di Grazia 
e Giustizia e fu nominato Guardasigilli il Conte 
De Foresta, deputato nizzardo e avvocato d'alto 
nome per dottrina e per carattere. E al Ministro 
Gioia, che non trovandosi molto d'accordo col 
Conte di Cavour si ritirò, subentrò quel Luigi 
Carlo Farini, che divenne poi uno dei più valenti 
e fidati collaboratori del Conte di Cavour, e già 
lo era nel giornale // Risorgimento^ col quale il 
deputato di Leri aveva fatte le prime sue campa- 
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gne politiche e aveva attorno a sé raccolta una 
eletta falange del partito liberale. 

La nomina del Farini a Ministro segretario di 
Stato per la Pubblica Istruzione, aveva una im- 
portanza e una significazione politica così evidente 
e così accentuata, che non isfuggì alle osserva- 
zioni della diplomazia. Era il Farini un emigrato 
romagnolo che spiccava per l'ingegno, per l'ele- 
gante vigorìa nello scrivere, e per il carattere 
attivo, intraprendente fra i più operosi rivoluzio- 
nari d'Italia. Già nel i845 aveva figurato in prima 
linea nei moti di Rimini e in quella occasione 
aveva annodata amicizia cordiale con Massimo 
D'Azeglio. Nel i848, col Mamiani e con Pelle- 
grino Rossi, si era trovato alla testa del movi- 
mento liberale a Roma e poi esule a Torino, aveva 
colà pubblicato in un volume, intitolato: Lo Stato 
Romano^ una eloquente e vivacissima narrazione 
del primo periodo del pontificato di Pio IX, e in 
particolar modo degli eventi del i848, mettendo 
in evidenza gli errori e le follie che determina- 
rono tante sventure. In quel libro, quanto era vivo 
il sentimento nazionale e calda Taspirazione a un 
regime liberale e ordinato che a nuova luce di 
feconde idee e di gagliarda operosità richiamasse 
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le popolazioni d'Italia, altrettanto spiccava un sano 
e sodo criterio d'uomo di Stato, un intuito poli- 
tico acuto, una mente riflessiva, nudrita in pro- 
fondi studi storici. 

Colle nomine a Ministri segretari di Stato del 
Paleocapa e del Farini, due illustrazioni della nu- 
merosa emigrazione che d'ogni parte d'Italia, dopo 
le tristi vicende del 48 e del 49, si era raccolta 
in Piemonte, l'indirizzo nazionale della politica 
di Vittorio Emanuele cominciava a delinearsi a 
contorni assai spiccati. Non è a dire quanto la 
sospettosa diplomazia austriaca notasse quelli atti 
così significativi, e come se ne irritasse. 

In quel tempo, sul declinare del i85i, capitò 
a Torino il Conte Spaur, un diplomatico bava- 
rese che a quell'epoca aveva un gran nome in 
Germania e godeva di alta considerazione a Vienna 
e presso le altre Corti tedesche. 

Era un pezzo grosso dell'aristocrazia feudale 
alemanna : un luminare della politica reazionaria, 
della scuola assolutista capitanata dal Principe di 
Metternich. Vittorio Emanuele lo accolse e lo onorò 
con ogni distinzione ; ascoltò con tutta l'attenzione 
gli avvertimenti che il bravo Conte gli indirizzò : 
ma con quella gentile disinvoltura, tutta piena di 
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cortesia nelle forme, che egli sapeva spiegare di- 
nanzi ai pezzi grossi dell* aristocrazia o della di- 
plomazia, gli rispose garbatamente che egli ben 
apprezzava gli elevati sentimenti del Conte di 
Spaur, ma che ascendendo al trono aveva giurato 
di serbar fede al patto stretto da suo padre col 
popolo, promulgando lo Statuto; e che al diso- 
pra di ogni riguardo avrebbe assai volentieri af- 
frontata la morte anziché venir meno al suo giu- 
ramento. 

Riferendo i particolari di questo colloquio, molti 
anni dopo, in una conversazione che si teneva a 
Firenze, un illustre diplomatico inglese diceva: 
— Vittorio Emanuele era il più semplice uomo alla 
buona, tanto che nella libertà della sua vita do- 
mestica era tutto contento quando poteva cuci- 
narsi da sé medesimo il risotto e la bistecca, che 
erano due piatti favoriti del suo semplicissimo e 
frugale metodo di vita. Nessuno più di lui si an- 
noiava delle cerimonie e dell'etichetta: ma era 
Re e sapeva d'essere un gran Re di Casa Sa- 
voia. E quando trovavasi dinanzi a un Sovrano, 
a un gran diplomatico, a un borioso aristocra- 
tico, non si lasciava imporre da nessuno. Senza 
ostentazione, coi modi più gentili e cortesi faceva 
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sentire a chiunque d'essere il degno discendente 
di una delle più antiche dinastie di gloriosi so- 
vrani. E come il Conte Spaur, così lo notarono 
quanti Sovrani e diplomatici si trovarono con lui 
a colloquio. 

E che nel fondo Vittorio Emanuele avesse tut- 
t' altro che orgoglio, e al fasto delle pompe regali 
preferisse le mille volte le abitudini le più sem- 
plici e spigliate della vita popolare, lo dimostrava 
nella semplicità e nella bizzarria delle sue abi- 
tudini. 

« Se io, » diceva egli stesso a un nostro To- 
scano, che fu uno dei suoi Ministri di piena fiducia 
e col quale, perchè uomo di spirito e di arguta 
festività, come sono i veri Toscani, dilettavasi a 
passare le serate in famigliari allegre conversa- 
zioni, « se io non avessi imparato da giovine a 
« saltare le finestre del palazzo reale, a passare 
« le nottate incognito e travestito nei ritrovi po- 
« polari, e così non avessi imparato a conoscere 
« da me stesso il popolo, le sue abitudini, le sue 
« aspirazioni, oggi non sarei Re d'Italia. » Il Re 
era Re e Re che ha saputo spazzare d'Italia e le 
armi straniere e i tiranni domestici; il Re era 
gran soldato e abilissimo politico e diplomatico. 
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L'uomo era la più schietta tempra d'un gagliardo, 
franco e sincero popolano. Era il Re che si ri- 
chiedeva per rivendicare all' indipendenza e ricom- 
porre in una famiglia la Patria Italiana, e per darle 
un solido ordinamento liberale e democratico. 




Era sul chiudersi il i85i quando un grave av- 
venimento riscosse l'intera Europa: il colpo di 
Stato di Luigi Napoleone Bonaparte. Vittorio Ema- 
nuele e i suoi Ministri compresero ben tosto che 
col regime imperiale e col governo personale si 
sarebbe inaugurato in Francia un sospettoso go- 
verno di reazione, al quale avrebbe dato noia // 
piccolo paese a pie delle Alpi dove, a dispetto dei 
più contrari eventi mantenevasi un regime libe- 
rale, una tribuna parlamentare libéralissima e la 
più larga libertà di stampa. Su questo punto, fino 
dal primo momento, Vittorio Emanuele espresse 
chiaro e franco il suo proposito dicendo — sono 
parole storiche : — « Io non farò mai sfregio alla 
« memoria di mio Padre: non toccherò menoma- 
te mente alle libere istituzioni da esso largite! » 

Fermo su questo punto, Vittorio Emanuele, colla 
sua fine penetrazione, con quel criterio che aveva 
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diritto e sicuro, previde subito che una conse- 
guenza diretta del colpo di Stato sarebbe stata 
la guerra. E ne porge testimonianza una lettera 
che egli scriveva 1*8 dicembre 1 85 1, qualche giorno 
appena dopo il colpo di Stato, a persona di sua 
intima fiducia. 

In quella lettera, dopo avere espressa la con- 
vinzione che, in seguito al colpo di Stato, Luigi 
Napoleone sarebbe stato ben presto condotto a 
far la guerra per tener quieta la Francia, il Re 
Vittorio Emanuele così soggiungeva: « Noi, im- 
« pavidi e col sorriso sulle labbra, aspettiamo gli 
« avvenimenti, e quando la guerra sarà dichia- 
« rata, evviva, Deus in excelsis! Se Luigi Na- 
« poleone è forte, spero di poterla fare con esso ! » 

Vittorio Emanuele, non solo aspettava l' occa- 
sione per poter ripigliare V impresa nazionale, ma 
la spiava nell'orizzonte politico, anzi la prevedeva. 
La guerra di Crimea e la campagna d'Italia 
del 1859, dimostrarono che Vittorio Emanuele 
prevedeva con intuito quasi profetico gli eventi 
nel dicembre i85i. 

Eppure era un momento in cui spirava più 
gagliardo che mai il vento reazionario in Europa. 
Anzi, subito dopo il colpo di Stato di Parigi, ben 
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prevedendo che sarebbero state rivolte al Go- 
verno di Torino, il solo, si può dire, oltre il 
Belgio, che sul continente Europeo tenesse alta 
ancora la bandiera della libertà, domande di met- 
ter freno alla stampa e alla tribuna, i Governi 
di Berlino, di Vienna, di Napoli indirizzarono 
amichevoli consigli, calde esortazioni a Vittorio 
Emanuele perchè avesse smesso di seguire una 
politica diversa da quella degli altri Stati Italiani, 
facendogli anche avvertire che perseverando in 
quella politica si esponeva a gravi pericoli, a certa 
rovina. E Vittorio rispondeva a tutti questi con- 
siglieri di reazione che della sicurezza del proprio 
trono rispondeva lui, che egli seguiva una poli- 
tica che conciliava la libertà coli' ordine, come 
r unica sicura ; che gli altri Stati italiani badas- 
sero a se, e invece di dare consigli non chiesti, si 
consigliassero meglio in casa loro, che, infine, egli 
rispettava negli altri Sovrani l'esercizio del loro 
potere nei loro Stati e credeva d'aver diritto che 
altrettanto gli altri Sovrani facessero riguardo a 
lui. E ad un Ministro plenipotenziario del Bor^ 
bone di Napoli, un certo Cavaliere Vincenzo Ra- 
mirez, il quale, nel presentargli le credenziali d'uso, 
gli diceva che il suo Re faceva caldi voti per la 
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conservazione del trono cfi Vittorio Emanuele, 
circondato da tanti pericoli, il Re Vittorio, in- 
terrompendolo bruscamente e con fiero cipiglio, 
domandò: « E quali sono queòd pei^icoli^ signor 
« Cavaliere ? » L'inviato napoletano, un poco im- 
barazzato, rispose accennando la cattiva stampa, 
Temigrazione, le sètte, E allora Vittorio Ema- 
nuele, abbastanza seccato, con aria disdegnosa 
interruppe di nuovo l'inviato del Borbone e gli 
scaraventò sul viso queste storiche parole: « Dite 
« al vostro Re che io non ho nulla da temerey 
<c perchè dietro al mio trono non vi è né il tra- 
a dimento ne lo spergiuro! » E detto questo 
senz'altro lo congedò. 

Riferendo questo colloquio in un crocchio di 
amici. Massimo D'Azeglio, che era e sapeva di 
essere buon parlatore, ebbe a dire: « Tutti sanno 
« che so esprimere il mio pensiero con frasi ap- 
« propriate, ma davvero non so se avrei saputo 
« dare una risposta così vibrata e così colorita 
« come quella data in quest' occasione dal Re. 
«Non c'è che dire: chi è galantuomo ha il se- 
« greto della vera eloquenza. » 
* Il colpo di Stato del 2 dicembre avendo por- 
tato Luigi Napoleone all'esercizio del governo 
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personale, che ben presto fu Y impero, il Governo 
di Torino, che di fronte alla permanente inimi- 
cizia dell' Austria, aveva, più che interesse, neces- 
sità di coltivare le buone relazioni colla Francia 
e coll'Inghilterra, pensò subito ad accreditare presso 
il Bonaparte un inviato molto autorevole, la scelta 
del quale fosse pienamente aggradita dal Bona- 
parte stesso e altresì al Re Vittorio e al suo Go- 
verno porgesse piena guarentigia di avere presso 
il capo del Governo francese un degno e savio in- 
terprete. E fu scelto il Generale Giacinto Colle- 
gno, uomo dotto e di elevato carattere, che aveva 
passata una parte della vita in Francia ed era 
anzi stato professore di geologia all'Università di 
Bordeaux. La scelta, non solo fu accolta colla 
massima soddisfazione dal nipote di Napoleone I, 
ma fu anzi considerata come un pegno delle più 
amichevoli disposizioni del Governo di Torino 
verso la Francia. 

Ma questo non bastava. La stampa radicale del 
Piemonte, e più ancora che a Torino quella di 
Genova, ogni giorno declamava colle più veementi 
escandescenze contro Luigi Napoleone e contro 
il colpo di Stato. L'inviato francese a Torino più 
d' una volta aveva fatta qualche osservazione. 
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senza però accompagnarla con alcuna formale 
richiesta. Fu allora che il Conte di Cavour, ben 
prevedendo che non sarebbe stato possibile man- 
tenere a lungo sincere e cordiali relazioni con la 
Francia, né con qualunque altro Stato, ove non 
si fosse posto un freno agli eccessi della stampa 
agli attacchi e nelle offese a Governi esteri, con- 
sigliò e ottenne la pronta adesione del Re e di 
tutto il Gabinetto a presentare un progetto di 
legge col quale si provvedeva alla punizione esem- 
plare delle offese per mezzo della stampa ai So- 
vrani e Capi di Governi esteri. 

La mossa era abilissima. Preveniva le richie- 
ste che il Governo di Francia o d'altro Stato 
avesse potuto fare, e preveniva cosi qualunque 
domanda diretta a vulnerare la libertà della stampa 
nella sua vera essenza. Manteneva intera e invio- 
lata la libertà della stampa per tuttociò che ri- 
guardasse gli atti del Governo, la politica e V am- 
ministrazione dello Stato. Limitavasi a reprimere 
le offese ai Sovrani o Capi di Governo esteri e 
così a prevenire il pericolo che le relazioni del 
Governo cogli altri Stati potessero essere turbate 
e il Piemonte trascinato dagli eccessi della stampa 
al pericolo di guerra. 
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Alla Camera dei Deputati quel disegno di legge 
fu attaccato con veemenza dall'estrema Destra 
conservativa, anzi abbastanza retriva. Fu attac- 
cato come insufficiente, come una mezza misura 
affatto illusoria. Non pareva vero al Conte di 
Revel, al Conte Solaro della Margherita, e ai pochi 
codini loro amici d'avere un'occasione per de- 
clamare contro la libertà della stampa, dicendo 
che era uno scandalo, che la libera stampa scal- 
zava le reputazioni individuali, e peggio ancora, 
scalzava le istituzioni, e che avrebbe finito a tra- 
volgere lo Stato neir anarchia e a inimicargli tutti 
i governi d'Europa. 

Il Conte di Cavour pronunziò allora in difesa 
della libertà della stampa discorsi ammiratissimi 
e che spiccano fra le sue più belle orazioni par- 
lamentari. Spiegò come il Governo, prevedendo 
gli imbarazzi che gli eccessi della stampa, nelle 
offese a Governi esteri, avrebbe potuto creargli, 
avesse deciso di prevenire ogni richiesta diplo- 
matica in proposito, provvedendo alla repressione 
e all'efficace punizione delle offese colla stampa 
ai Sovrani e Capi dei Governi esteri: ma, al tempo 
stesso, il Governo manteneva inviolato il rispetto 
alla libertà della stampa, e perchè voleva il ri- 
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spetto alle istituzioni, e perchè il Governo por- 
tava ferma convinzione che la libertà della stampa 
consentendo libera manifestazione a tutte le idee, 
a tutte le aspirazioni, fosse una valida garanzia 
e per l'ordine e per le istituzioni. 

I retrivi dell'estrema Destra avevano offerto buon 
giuoco al Conte di Cavour, dandogli modo d' at- 
teggiarsi a libéralissimo paladino della libertà delk 
stampa, mentre difendeva una legge che in realtà 
metteva qualche freno agli eccessi della stampa 
licenziosa, e il Conte di Cavour se ne valse con 
quell'abilità, con quella prontezza di spirito, con 
quella sua meravigliosa facondia; e se ne valse 
con tanto successo, che non solo la legge fu ap- 
provata, ma appunto nella votazione che l'accolse 
trionfalmente si manifestò per la prima volta quel- 
l'evoluzione del Centro sinistro, capitanato dal 
Rattazzi, che si chiamò il connubio e che rese 
possibile al Conte di Cavour lo svolgimento dei 
suoi disegni politici e il compimento dei grandi 
fatti del 1859 e del 1860. 

Vittorio Emanuele si mostrò lietissimo della 
legge approvata, che gli assicurava le migliori 
disposizioni dalla parte del Governo francese, e 
più anche dell'evoluzione parlamentare, dell' abi- 
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lità somma colla quale il Conte di Cavour aveva 
saputo trascinare nell'orbita sua il Rattazzi e gli 
amici di questo. Erano vivi ancora nell'animo 
del Re i tristi ricordi del i848 e del 1849. Ep- 
però il vedere entrare lealmente nella maggio- 
ranza che appoggiava il governo e immedesi- 
marsi con le mire di questo queUi uomini politici 
che avevano avuta la parte principale nel trasci- 
nare lo Stato alla catastrofe di Novara e che ave- 
vano create tante difficoltà al Governo con una 
pertinace opposizione nei primi anni del regno di 
Vittorio Emanuele, era un lieto avvenimento, 
ricco delle più belle promesse per l'avvenire. 

Quel fatto^ che non era già il resultato d'inde- 
corose transazioni, ma era la spontanea adesione 
alle idee del Conte di Cavour, prodotta dal con- 
vincimento delle qualità superiori del grande uomo 
di Stato e dalla fiducia nel suo indirizzo liberale e 
nella sua poderosa iniziativa, doveva esser fecondo 
dei più felici resultati politici, come ben lo dimo- 
strarono i fatti posteriori, e determinava una nuova 
situazione parlamentare nella quale spiccava sopra 
ogni altra la grande figura del Conte di Cavour. 

Fu perciò deciso di aprire una nuova sessione 
parlamentare, e il Re Vittorio Emanuele la inau- 
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gurò il 4 marzo i852 con un discorso tanto sem- 
plice quanto ammirabile per la precisione e la 
vivida luce dei concetti. 

Colla importante sessione del i85i, contraddi- ' 
stinta da una seria e feconda operosità legislativa, 
e chiusa coUa memorabile evoluzione del Centro 
sinistro, il Parlamento piemontese era arrivato al 
più ordinato ed efficace sviluppo della vita pa^ 
lamentare, a quell'attività seria e feconda che in- 
vano noi domandiamo oggi alle Camere Legisla- 
tive del Regno d'Italia. Re Vittorio Emanuele se 
ne compiaceva altamente nel discorso della Co- 
rona del 4 marzo i852, e con ragione, sì perchè 
mercè l'azione ordinata e il savio impulso di buone 
leggi lo Stato aveva trovata quiete, progresso e 
prosperità; e la fama del Piemonte e il credito del 
piccolo Stato guadagnavano ogni giorno terreno 
in Europa; e sì ancora perchè Vittorio Emanuele, 
in questi resultati, che valevano buone promesse 
per l'avvenire, ci aveva egli pure la sua gran parte 
di merito. Al sorgere del i852 egli aveva già due 
grandi titoli di benemerenza: aveva serbata fede 
alle istituzioni liberali nei momenti più terribili, 
tra le preghiere e le minacele, e aveva compreso 
prontamente il valore del Conte di Cavour, ave- 

7. — Ricciarelli, Vilt. Em. II. 
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vane indovinata la mente e assecondati i sapienti 
disegni. Chi potrebbe dirci se con un altro Re, 
che non avesse avuta la penetrazione, il corag- 
gio, il patriottismo e la fede nella libertà che Vit- 
torio Emanuele dimostrò coi più splendidi fatti, 
il Conte di Cavour avrebbe potuto svolgere i suoi 
grandi ed audaci disegni ed esercitare un'azione 
così poderosa nei destini d'Italia e anzi dell'Europa? 

Il discorso della Corona del 4 marzo i852 an- 
nunziava due importanti atti, che segnando pro- 
gressi economici e civili accennavano anche a più 
elevati disegni politici. L'uno era il Trattato di 
commercio e navigazione che stringeva più saldi 
vincoli di amicizia colla Francia, l'altro il pro- 
getto di legge per il matrimonio civile. 

Nella costituzione del seggio presidenziale della 
Camera, il connubio Cavour-Rattazzi si riaffermò 
colla maggior solennità, essendo stato il Rattazzi 
eletto a vice-presidente con una imponente mag- 
gioranza. 

Oramai la posizione parlamentare predominante 
del Conte di Cavour era troppo evidente. Massimo 
D'Azeglio lo comprendeva, ma non sapeva rasse- 
gnarsi a una superiorità che parevagli prematura. 
Erano perciò frequenti i dissidi nel gabinetto. Il 
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connubio con Rattazzi in singoiar modo non an- 
dava a genio al D'Azeglio, anzi ripugnava alla ri- 
gidezza del di lui carattere. Sul finire d'aprile i852 
moriva il Pinelli, presidente della Camera, e una 
imponente maggioranza parlamentare eleggevagli 
a successore il Rattazzi. Questa elezione, avvenuta 
col consenso e coll'appoggio del Conte di Cavour, 
contro il veto del presidente del Gabinetto, di- 
spiacque sommamente al D'Azeglio, che ne parlò 
con risentita irritazione nel Consiglio dei Ministri. 
Veramente là logica costituzionale in quel caso 
avrebbe voluto che il presidente del Consiglio, 
contro il quale erasi pronunziata la maggioranza 
parlamentare colla elezione del Rattazzi a presi- 
dente della Camera, avesse rassegnate le dimis- 
sioni proprie e dell'intero Gabinetto. Pare però 
che il D'Azeglio non la intendesse così. Perciò il 
Conte di Cavour, che non amava le posizioni equi- 
voche, visto il contegno del presidente del Con- 
siglio, rassegnò senz'altro le sue dimissioni e con- 
gedatosi dal Re se ne andò a viaggiare all'estero. 
Anzi, andò difilato a stringere relazioni personali 
con Luigi Napoleone e cogli uomini di Stato della 
Francia, e con Palmerston, con Clarendon, con 
D'Israeli, con Gladstone, con Derby, con John 
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Bright, coi principali uomini politici d' Inghil- 
terra. Nel Ministero delle Finanze gli succedette 
il Cavalier Luigi Cibrario, uomo dotto e probo, 
letterato di molta erudizione, ma che poco ne sa- 
peva di finanza e non aveva neppure spiccate 
qualità d'uomo politico e parlamentare. 

Vittorio Emanuele, però, in politica aveva la 
vista più lunga anche del suo buon Massimo 
D'Azeglio. Quando Cavour andò da lui per con- 
gedarsi, il Re, che bene aveva avvertita la posi- 
zione parlamentare che il Conte di Cavour si era 
fatta, gli disse di tenersi sempre pronto perchè 
tra non molto l'avrebbe fatto chiamare. 

Difatti il Ministero che il D'Azeglio aveva ri- 
composto col Galvagno, col Lamarmora, col Pa- 
leocapa, col Pernati e col Cibrario, mentre col 
Conte di Cavour erano usciti dal Gabinetto anche 
il Farini e il Boncompagni, non durò che qual- 
che mese in mezzo ad ardue difficoltà. Sostenne 
aspre lotte per la legge sul matrimonio civile e 
riuscì ad ottenerne l'approvazione dalla Camera 
elettiva, non a farla discutere al Senato, che la 
rinviò ad esser trattata dopo le ferie autunnali. 

Ma nell'ottobre avvicinandosi la riapertura delle 
Camere, il D'Azeglio, che aveva dovuto persua- 
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dersi di non poter fare assegnamento sopra una 
sicura maggioranza alla Camera, rassegnò le di- 
missioni dell' intero Gabinetto e indicò al Re il 
Conte di Cavour per formare un nuovo Ministero. 

Il Conte di Cavour accorse prontamente alla 
chiamata del Re, ma prima di rispondere all'in- 
vito di comporre un nuovo Gabinetto, domandò 
di potere esaminare la situazione. 

La Legge sul matrimonio civile aveva esaspe- 
rata la Corte di Roma e al tempo stesso pertur- 
bava le coscienze di una gran parte delle popo- 
lazioni cattoliche dello Stato Sardo. 

Re Vittorio Emanuele, che era sincero cattolico 
e che avrebbe voluto conciliare la religione colla 
libertà e col progresso civile, era addolorato per 
il conflitto colla Corte papale e più ancora per 
il malumore che serpeggiava tra le popolazioni 
cattoliche dello Stato. Il Governo decise allora di 
tentare un nuovo esperimento di conciliazione col 
Vaticano e mandò a Roma il Conte Manfredo di 
Sambuy, incaricato di trattare e di porgere al Papa 
una lettera autografa del Re che domandava il 
dissidio fosse appianato con reciproco vantaggio 
e degli interessi della Società civile e della reli- 
gione. 
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Le trattative andarono per le lunghe e non 
erano ancora risolute quando il Conte di Cavour 
fu chiamato a comporre un nuovo Gabinetto. 

Poiché ebbe esaminata la situazione e in par- 
ticolar modo le trattative con Roma, il Conte di 
Cavour espose al Re come gli paresse conveniente, 
per il momento, formare un Ministero di transi- 
zione e di carattere conservativo, che minori osta- 
coli e minor ripugnanza avrebbe incontrato nella 
curia romana, e consigliò il Re a rivolgersi per 
ciò al Conte Cesare Balbo. Questi prontamente 
chiamato dal Re, rispose che avrebbe accettato 
r incarico purché il Conte Ottavio di Revel avesse 
aderito a entrare con lui nel nuovo Gabinetto. Ma 
il Conte di Revel, chiamato alla sua volta dal Re, 
si ricusò fermamente, dichiarando che un Mini- 
stero Balbo-Revel non aveva alcuna probabilità 
di reggersi in Parlamento. 

Allora il Re, giusta i consigli e del D'Azeglio 
e del Balbo e dei più ragguardevoli personaggi 
politici, richiamò di bel nuovo il Conte di Cavour, 
che finalmente accettò e in pochi giorni compose 
il nuovo Gabinetto, affidando al Generale Da- 
bormida gli affari esteri, al Conte Ponza di San 
Martino gli affari interni, al Generale Lamarmora 
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la guerra, al Boncompagni grazia e giustizia, al 
Paleocapa i lavori pubblici, al Cibrario l'istru- 
zione e per sé tenendosi la presidenza del gabi- 
netto e le finanze. 




La nomina del Conte di Cavour a presidente 
del Consiglio dei Ministri del Piemonte non passò 
inosservata alla diplomazia europea. Da poco tempo 
trovavasi a Torino un diplomatico inglese di alta 
mente e di singolare penetrazione, che poi per circa 
12 anni fu il rappresentante d'Inghilterra presso 
il Re Vittorio Emanuele e divenne ben presto uno 
dei più fidati amici e nei momenti più difficili fu 
uno dei più validi coadiutori del Conte di Cavour. 
Era Sir James Hudson, il quale, annunziando al 
suo Governo il nuòvo Gabinetto formatosi a To- 
rino, avvertiva che nel Conte di Cavour era ve- 
nuto a capo del Governo di Vittorio Emanuele 
un uomo di straordinario ingegno, un uomo di 
Stato capace di grandi disegni. E poco diverso 
linguaggio tenne al Governo di Vienna l'inviato 
e Ministro plenipotenziario d'Austria, il Conte 
Appony, che era tanto perfetto gentiluomo quanto 
accorto ed abile diplomatico. 
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Ma erano poche settimane appena che il Conte 
di Cavour sedeva per la prima vcrfta presidente 
del Consiglio, quando a Milano successe un fatto 
che doveva creare non lievi imbarazzi al Piemonte 
e che era in diametrale antagonismo colla politica 
che Vittorio Emanuele aveva sapientemente av- 
viata e che Cavour si apprestava a sviluppare per 
maturarne i frutti. 

Il concetto direttivo di quella politica era di 
mostrare agli altri Governi d'Italia e all'Europa 
tutta che la libertà si poteva mirabilmente con- 
ciliare coU'ordine, e saviamente coltivata valeva 
assai meglio del dispotismo tirannico a frenare 
le passioni rivoluzionarie, a domare e dominare 
le tendenze anarchiche. 

A Milano, invece, il 6 febbraio i852 alcune 
centinaia di persone mal note, armate di pugnali, 
si mostrarono a un tratto in vari punti della 
città, assaltarono a colpi di stile, all'improvviso, 
ufficiali e soldati che incontravano qua e là per 
le vie, isolati e inconsci di ogni pericolo. 

La reazione militare austriaca fu pronta, feroce, 
disumana. All'aggressione improvvisa, codarda, 
le soldatesche austriache risposero afferrando e as- 
sassinando i primi che loro capitarono nelle mani: 
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tutti o quasi tutti non solo innocenti, ma ignari 
d'ogni cosa, dell'aggressione non meno che della 
spietata, disumana vendetta. Fu quello uno di quei 
fatti che la storia non è ancora riuscita a chiarire. 
Certo si è che il partito mazziniano respinse 
sdegnosamente come immeritato oltraggio anche 
solo il sospetto di una complicità in quell'atten- 
tato. E certo si è ancora che, a Milano principal- 
mente, nei più giudiziosi e provati patriotti, in- 
sieme colP orrore per quel tristissimo episodio, 
rimase fermo il convincimento che il brutale at- 
tentato, del pari come la brutale repressione, fossero 
egualmente ispirazione ed opera di una polizia 
immorale, satanica, che era rotta ad ogni scelle- 
raggine per servire alle mire del dispotismo mi- 
litare. Secondo le più verosimili e meglio ragio- 
nate induzioni il feroce attentato e la sanguinaria 
repressione dovevano servire a duplice intento; 
far credere a Vienna necessario il prolungamento 
della dittatura militare (i poteri civili e militari 
erano concentrati nelle mani del Maresciallo Ra- 
detzki) e il prolungamento della dittatura militare 
era una vera cuccagna per i Generali austriaci 
che ne traevano largo alimento a una vita di lusso 
e di dissolutezza. Al tempo stesso il truce e. mi- 
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sterìoso fatto del 6 febbraio doveva fornire nuove 
armi contro il Piemonte per dimostrare ai Governi 
d' Europa che il regime liberale del Piemonte era 
un fomite permanente d'agitazione nella penisola 
italiana, una minaccia continua alla pace. 

Per meglio avvalorare l'accusa che la diploma- 
zia austriaca lanciava contro il Governo liberale 
e contro la libera tribuna parlamentare del Pie- 
monte, e al tempo stesso per creare nuovi imba- 
razzi al Governo di Vittorio Emanuele, il Governo 
del Lombardo- Veneto decretò il sequestro dei beni 
degli emigrati lombardi e veneti che eransi rifu- 
giati sotto la protezione dello Statuto al quale ve- 
gliava la lealtà di un Re Galantuomo. E forse la 
ragion vera, la ragione precipua del misterioso 
fatto del 6 febbraio era quella di avere un pre- 
testo, un motivo in apparenza legittimo, perchè 
i Generali austriaci avessero potuto stendere le 
mani rapaci sui palazzi e sui beni dei Borromeo, 
dei Litta, degli Arese, dei Raimondi, dei Visconti 
e di tanti altri illustri e doviziosi casati i capi dei 
quali erano emigrati dopo i rovesci del i848. 

Ma in Piemonte regnava Vittorio Emanuele e 
suo primo Ministro era il Conte di Cavour. L'Au- 
stria credeva di vibrare un colpo mortale al 
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Piemonte, ma l'arme si ritorse contro l'Austria 
stessa. 

Lo stesso grido d'orrore che il truce misfatto 
del 6 febbraio sollevò in Europa echeggiò anche 
più vibrato alla notizia della feroce rappresaglia 
del dispotismo militare austriaco. I diplomatici 
esteri residenti a Torino seppero ben chiarire ai 
loro Governi come non solo il Governo di To- 
rino fosse totalmente estraneo all'attentato di Mi- 
lano, ma completamente estranei fossero a quel 
misfatto quelli emigrati lombardi di alto lignag- 
gio e di nobilissimi sentimenti ai quali per in- 
giusta rappresaglia il Governo austriaco confiscava 
i beni. Così fu messa in piena luce l'enorme ini- 
quità di quella feroce rappresaglia e un grido di 
orrore contro il Governo austriaco echeggiò in 
tutta Europa. Era del resto un fatto quasi prov- 
videnziale che al momento stesso in cui il Conte 
di Cavour era appena divenuto per la prima volta 
presidente del Consiglio dei Ministri a Torino, 
sorgesse improvviso e inopinato un fatto che de- 
terminava nettamente la posizione del Piemonte 
di fronte all'Austria e alla pronta ed accorta abi- 
lità del Conte di Cavour porgeva il destro d'ini- 
ziare sotto i migliori auspici contro l'Austria, quella 
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campagna diplomatica che doveva condurre alla 
guerra del iSSg. 

Cavour indirizzò senza indugio a tutti i Gabi- 
netti una protesta, in forma di Memorandum con- 
tro il sequestro dei beni degli emigrati, col pieno 
assenso e anzi colla più energica adesione di Vit- 
torio Emanuele. Il Memorandum era calmo e tem- 
perato nella forma, deciso, energico, vigoroso per 
savie e ineluttabili ragioni nella sostanza. Per pre- 
sentare al Governo di Vienna il Memorandum, 
fu spedito un inviato straordinario, un distinto 
ufficiale superiore d'artiglieria, il Cav. Adriano di 
Revel, che fu poi valente generale, al quale il Re 
Vittorio, nell'atto di congedarlo, raccomandò di 
dir pure a chiare note a Vienna, che il Governo 
di Vittorio Emanuele non si lasciava imporre dalle 
spavalde provocazioni e non cedeva a qualunque 
costo. 

Mercè le abili pratiche del Conte di Cavour, il 
Memorandum del Governo piemontese fu appog- 
giato a Vienna anche dai Governi di Francia, 
d' Inghilterra e di Prussia : ma a Vienna non se 
ne tenne conto. Allora l'inviato e Ministro ple- 
nipotenziario del Piemonte, Cav. Adriano di Re- 
vel, dietro ordini precisi del suo Governo, lasciò 
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Vienna e qualche giorno dopo anche l' inviato au- 
striaco a Torino, il Conte Appony, egregio diplo- 
matico che invano aveva tentato ogni mezzo per 
capacitare il suo Governo del vero stato delle cose 
e persuaderlo a recedere dall' iniquo sequestro, la- 
sciò Torino. E così la rottura diplomatica tra il 
Piemonte e l'Austria era compiuta e cominciava 
ad avverarsi la profezia del Conte Cesare Balbo, 
morto nel giugno di questo stesso anno i852, il 
quale aveva detto che la pace del 1849 tra il Pie- 
monte e l'Austria doveva essere soltanto una tre- 
gua di dieci anni. 

In quell'estate stessa del i852 avvenne un in- 
cidente che in una dissertazione della vita e delle 
gesta di Vittorio Emanuele non potrebbesi pas- 
sare sotto silenzio. Il Re con tutta la famiglia 
reale fece una gita alla Spezia e di là, tutto con- 
tento delle festose accoglienze avute dalle popo- 
lazioni, volle fare anche una gita sul mare e con 
tutta la famiglia reale s' imbarcò a bordo del Go- 
vernqlo. 

Se non che, avendo voluto il Comandante ab- 
bordare l'isola della Maddalena, la nave rasentò 
uno scoglio e si ebbe guasta la chiglia in modo 
che, apertasi una falla, il legno affondava. Giunse 
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prontamente un'altra nave da guerra che seguiva 
il Governalo^ il Tripoli^ e accolse a salvamento 
il Re e la reale famiglia. Fu allora che il Conte di 
Cavour, appena informato del terribile accidente 
e del quasi prodigioso scampo esclamò: Iddio pro- 
tegge P Italia I 

Al riaprirsi delle Camere, sullo scorcio di quel- 
l'anno, Cavour aveva sanzionato ufficialmente, dirò 
così, il connubio col centro sinistro, chiamando 
a far parte del Ministero, in luogo del Boncompa- 
gni, che si era dimesso per ragioni affatto dome- 
stiche. Urbano Rattazzi come Ministro Guardasi- 
gilli. Ma in quello scorcio di sessione, a proposito 
della legge colla quale Cavour, ampliando e raf- 
forzando la sfera d'azione della Banca Nazionale, 
sorta a Genova e governata da uomini di alto senno, 
mirava a farne il solido fulcro del credito del com- 
mercio e dell'industria, essendosi determinato un 
conflitto tra la Camera, che aveva accettata la 
legge a grande maggioranza e il Senato che, dopo 
vivacissima discussione, l'aveva respinta, il Conte 
di Cavour, di pieno accordo col Re Vittorio Ema- 
nuele, decise di sciogliere la Camera e di portare 
la questione innanzi agli Elettori, convocando i 
Comizi elettorali. 
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La risposta delle urne fu un verdetto d'appro- 
vazione e d'incoraggiamento per la politica del 
Conte di Cavour: gli Elettori rimandarono alla 
Camera quasi tutti gli stessi Deputati che ne erano 
usciti, e la maggioranza compatta che il Conte 
di Cavour si era assicurata col leale e provvido 
connubio col Centro sinistro, capitanato dal Rat- 
tazzi, ebbe una solenne adesione e conferma dal 
voto degli elettori. 

Il 19 dicembre i853 Vittorio Emanuele inau- 
gurava la nuova Legislatura, quella che forse più 
di ogni altra fu feconda di grandi resultati per 
il risorgimento d'Italia, con un discorso in cui com- 
piacevasi del responso dato dalle urne, non meno 
che dell'opera savia e solerte fornita dalla prece- 
dente Legislatura, e additando alla nuova la via 
da percorrere nelle riforme economiche e ammi- 
nistrative, sintetizzava le sue e le aspirazioni della 
Nazione in una frase sublime, che fece palpi- 
tare il cuore di quanti Italiani vi posero atten- 
zione, dicendo che il suo supremo intento era 
quello « di preservare da ogni insulto^ accen- 
di nando all'Austria, il nobile principio d'indipen- 
«DENZA che sta in cima dei miei e dei vostri 
« affetti. » 
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La frase fu ben compresa dai Senatori e Deputati 
che assistevano numerosissimi alla seduta reale, 
e il discorso della Corona ebbe una di quelle cor- 
dialissime dimostrazioni, destò anzi tanto entu- 
siasmo, che Vittorio Emanuele ne fu commosso 
profondamente, e comprese, come disse égli stesso 
al Conte di Cavour, lasciando l'aula del Palazzo 
Madama, che col suo batteva all'unisono il cuore 
di tutta la Nazione. 

A quella Seduta reale del Parlamento Subalpino 
per la inaugurazione della nuova Legislatura, as- 
sisteva un inviato speciale e confidenziale, che Na- 
poleone III aveva mandato in Italia con l'inca- 
rico di visitare le varie parti della Penisola e di 
riferirgli quali umori vi covassero. L'Imperatore 
sentiva che la necessità d'impegnare la Francia 
in grandi avventure guerresche lo premeva da 
vicino, e voleva perciò anche ben conoscere dove 
e come poteva trovare appoggi: voleva essere ben 
informato e degli uomini che tenevano il potere 
e delle condizioni degli Stati ove lo esercitavano. 
L'inviato francese notò con ammirazione l'armo- 
nia che a quell'epoca si era stabilita in Piemonte 
fra il Re e il popolo ; fu colpito dall'altezza della 
mente del Conte di Cavour, nel quale ben com- 
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prese un uomo di Stato di straordinaria levatura, 
e in particolar modo fu sorpreso dall'acuta pe- 
netrazione, dal linguaggio franco e leale del Re. 

Vittorio Emanuele gli parlò delle condizioni 
deUe cose senza attenuare la gravità della posi- 
zione difficile nella quale egli e il suo governo 
versavano, a motivo delle relazioni con l'Austria : 
gli disse come non sarebbe stato possibile durare 
a lungo in uno stato che non era guerra, ma non 
era neppur pace. Gli disse come di fronte all'Au- 
stria, sempre nemica e sempre minacciosa, fino 
dal principio del suo regno avesse mirato a pro- 
cacciarsi l'amicizia e l'appoggio della Francia e 
dell'Inghilterra, fermo nel suo proposito irremo- 
vibile di custodire le pubbliche libertà, preservan- 
dole a un tempo e dalla reazione e dalla rivolu- 
zione, e al tempo stesso di opporre un argine alla 
preponderanza dell'Austria in Italia, preponderanza 
che era un pericolo per la Francia stessa. 

Il Barone Brenier, riferendo la conversazione 
avuta col Re a Napoleone III, parlava con singo- 
lare ammirazione del carattere franco e leale e 
delle idee chiare e elevate di Vittorio Emanuele, 
non meno che del valore dei suoi Ministri, e in 
particolar modo del Conte di Cavour, e del celere 

8. — Ricciarelli, Viti. Em. II. 
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cammino che nella via del progresso faceva il 
Piemonte, che con tali uomini alla testa del Go- 
verno, rapidamente sviluppava e le sue forze mi- 
litari, nel riordinamento delle quali il Generale 
Lamarmora aveva fatto miracoli, e al tempo stesso 
le sue forze economiche. 

In quel tempo, e precisamente ai primi di feb- 
braio del i854, Vittorio Emanuele, accompagnato 
dalla Regina Maria Adelaide, inaugurava tra feste 
solenni la strada ferrata da Torino a Genova, la 
più difficile e importante costruzione ferroviaria 
che fino a quell'epoca fosse stata compiuta in Eu- 
ropa; e a Genova il Re riceveva con distinzione 
una deputazione degli emigrati napoletani e sici- 
liani, alla testa della quale erano il Principe di 
Butèra e il Marchese di Torrearsa. 

Ringraziando gli esuli dell'omaggio che ave- 
vano voluto fargli, Vittorio Emanuele disse loro : 
Siate sicuri^ o signori, che la ospitalità della 
quale avete voluto ringras[iarmiy non vi verrà 
mai meno. Non ho mai abbassati gli occhi di- 
nan^i a nessuno^ e spero che non avrò mai mo- 
tivo di abbassarli. 

In quell'anno stesso, però, all'aprirsi della sta- 
gione estiva, sviluppavasi in Genova con terribile 
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micidiale intensità il cholera asiatico. Il Re ne fu 
vivamente addolorato, e sprezzando ogni pericolo, 
visitò gli spedali dei cholerosi, volle indirizzare 
a ciascuno degli sventurati parole di conforto, 
distribuì soccorsi; volle assicurarsi che l'opera 
della caritatevole assistenza fosse adeguata alla 
terribile natura del contagio; meritossi, infine, col 
coraggio e col cuofe paterno mostrato nella ter- 
ribile congiuntura, le benedizioni anche dei più 
fieri repubblicani. Vittorio mostravasi ognor più 
e ognora più apertamente, il Re cittadino, il Re 
patriotta. E tale egli si palesava in quell'anno 
stesso esprimendo il più vivo dolore per la morte 
di Silvio Pellico, il martire dello Spielberg, mi- 
rabile esempio d'amore all'Italia e di fermezza nel 
sopportare per essa lunghi e duri patimenti. 




Era scoppiata intanto la guerra d'Oriente. Fran- 
cia e Inghilterra, decise a porre una diga insor- 
montabile alle tendenze espansive della Russia, 
e ad attraversarle la via a Costantinopoli, ave- 
vano stretta alleanza e preparavano con grandiosi 
mezzi la spedizione di Crimea. 
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Fino dai primi giorni del i854, una m^ittina, 
il Conte di Cavour aveva detto a Vittorio Ema- 
nuele: a Non pare a V. M. che dovremmo trovar 
« modo di partecipare alla guerra, che le potenze 
« occidentali dichiarano alla Russia ? » Vittorio 
Emanuele, che già dal momento del colpo di Stato 
del 2 dicembre, aveva preveduta non lontana la 
guerra e mostrato il desiderio di prendervi parte, 
non si mostrò punto sorpreso della proposta del 
Conte di Cavour. Gli rispose anzi prontamente: 
« Se non posso andare io stesso alla guerra, man- 
« derò mio fratello. » 

Poco dopo, ai primi d'aprile, nel momento stesso 
in cui il Trattato d'alleanza offensiva e difensiva 
tra la Francia, l'Inghilterra e la Turchia, per la 
guerra contro la Russia, era reso di pubblica ra- 
gione, il Conte di Cavour aveva una lunga con- 
versazione col Ministro Inglese a Torino Sir James 
Hudson. Questi lo informava di dispacci diretti 
al Ministro degli Affari Esteri d'Inghilterra, Lord 
Clarendon, dall'inviato inglese residente a Firenze, 
nei quali erano riprodotte alte lagnanze del Mi- 
nistro Toscano Landucci, che accusava il Pie- 
monte di tener sempre desta l'agitazione rivo- 
luzionaria in Italia, mostrando coi fatti e colle 
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parole di non avere altra idea, se non quella di 
mettersi alla testa di un movimento rivoluzionario 
in Italia. 

Il Conte di Cavour rispose al Ministro Inglese : 
a Le intenzioni che ci si attribuiscono sono tutto 
« il contrario di quelle che realmente abbiamo ; e 
« ciò è tanto vero, che io credo che se la Francia 
« e l'Inghilterra ci domandassero un contingente 
« di quattordici o quindici mila uomini, il Governo 
«del Re sarebbe ben disposto ad accordarlo e a 
« mandarlo in Oriente. » 

Sir Hudson, non poco sorpreso a sentire quella 
proposta, disse subito che ne informava senza in- 
dugio il suo Governo e consigliò anzi il Conte 
di Cavour a parlarne tosto al Ministro di Francia 
a Torino, che era allora il Duca di Grammont. 
Cavour riferì la conversazione avuta con Hudson 
al Consiglio dei Ministri, nel quale il progetto di 
associare il Piemonte alla spedizione anglo-fran- 
cese in Crimea trovò un solo Ministro favorevole, 
il Generale Lamarmora. 

L'alleanza colle Potenze occidentali e la spe- 
dizione di Crimea, che fu propriamente l'alba 
novella del risorgimento d'Italia, fu ritardata vari 
mesi dalla opposizione che incontrò negli altri 
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Ministri, e sarebbe stata abbandonata completa- 
mente, se il Conte di Cavour non avesse trovato 
pienamente concorde con lui nel giudicare l'im- 
portanza e nel prevedere i grandi frutti di quel 
disegno il Re Vittorio Emanuele, ed entrambi non 
fossero stati cosi tenaci e fermi come erano quando 
sapevano di aver formato un savio e fecondo pro- 
posito. 

Cavour era all'altezza della grande aspirazione 
di Vittorio Emanuele di dare indipendenza e li- 
bertà all'Italia : Vittorio Emanuele era all'altezza 
del suo magnanimo proposito, degli arditi dise- 
gni del suo grande Ministro, dei nuovi destini 
d'Italia. 

Una delle gravi difficoltà che i Ministri, col- 
leghi di Cavour, e specialmente il Dabormida che 
teneva gli affari esteri, presentavano, era la ri- 
pugnanza ad entrare in un'alleanza, nella quale 
dicevasi e credevasi dapprima che fosse disposta 
ad entrare anche l'Austria. Volle fortuna però 
che all' ultimo l'Austria ricusasse il savio partito 
che l'avrebbe potuta preservare dai rovesci del 1859 
e del 1866. L'Austria dichiarò la sua neutralità 
tanto per far dispetto a un tempo così alla Russia 
che l'aveva salvata in Ungheria nel i849, come 
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alle Potenze occidentali. E così fu eliminata una 
delle difficoltà per il Piemonte. 

Ma non era vinta ancora l'opposizione dei vari 
Ministri, quantunque Cavour da una parte, nei 
colloqui coi Ministri d'Inghilterra e di Francia, e 
lo stesso Re Vittorio Emanuele in una celebre 
conversazione col Duca di Grammont, avessero 
impegnata la loro parola che il Piemonte avrebbe 
data la sua adesione al Trattato d'alleanza del 
IO aprile tra Francia ed Inghilterra ed avrebbe 
mandati quindicimila uomini in Crimea. Vittorio 
Emanuele aveva anzi detto recisamente al Mi- 
nistro francese : « Così voglio e così sarà, e così 
« vuole anche il Conte di Cavour ; se gli altri 
« Ministri vogliono perdurare nell'opporsi, si cam- 
« bieranno. » 

Francia e Inghilterra, conoscendo queste dispo- 
sizioni, mandarono in via diplomatica la proposta 
formale al Piemonte d'entrare a parte del Trat- 
tato d'alleanza. Il Dabormida, Ministro degli Esteri, 
dovette, ricevuti gli ordini del Re, aprire le trat- 
tative; ma entratovi a controgenio, sollevò tali 
pretese e tante difficoltà, che le trattative, trasci- 
nate per le lunghe tra noiose ed inutili discus- 
sioni, andavano a naufragare, se Vittorio Ema- 
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nuele e il Conte di Cavour non avessero, la notte 
dal 9 al io gennaio i855, dopo una lunga e tem- 
pestosa discussione cogli inviati di Francia e di 
Inghilterra, presa una risoluzione decisiva invi- 
tando, a due ore dopo mezzanotte, il Generale 
Dabormida a rassegnare il portafogli degli affari 
esteri, che al momento stesso il Re Vittorio affidò 
al Conte di Cavour. 

A rialzare V Italia era necessario un uomo del- 
l' altezza della mente e dell'energia di propositi 
del Conte di Cavour, ma era del pari necessario 
un Re che come Vittorio Emanuele avesse com- 
presi e condivisi gli audaci ed accorti disegni del 
suo gran Ministro e con mano ferma e decisa ne 
avesse secondata l'esecuzione. 

La mattina del io gennaio i855 il Conte di 
Cavour avvisò i Ministri di Francia e d'Inghil- 
terra che il Re gli aveva affidato il portafogli 
degli affari esteri, che ogni difficoltà con ciò era 
eliminata, e che li attendeva alle ore 8 della sera 
per firmare il Protocollo. 

La sera stessa il Protocollo di accessione del 
Piemonte al Trattato d'alleanza del io aprile 
coir Inghilterra e colla Francia, in aiuto della 
Turchia contro la Russia, fu firmato. E da quel 
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giorno si potevano dire assicurate le nupve sorti 
dltalia. Il Piemonte, ringagliardito nelle sue forze 
militari, del pari che negli ordini civili e nelle 
condizioni finanziarie ed economiche, usciva dal- 
risolamento, alleato delle due grandi potenze occi- 
dentali. 

Del gran fatto spetta tutto il merito a Vitto- 
rio Emanuele e a Cavour, che per compierlo do- 
vettero affrontare l'opposizione, prima degli altri 
Ministri, il Dabormida ed il Rattazzi principal- 
mente, poi quella della stampa e delle due Ca- 
mere. Fu vivacissima l'opposizione e nella Ca- 
mera dei Deputati e nel Senato. Ma Cavour spiegò 
allora la potenza di uno dei più grandi ed effi- 
caci oratori delle assemblee politiche del, nostro 
secolo. Cominciò a parlare avendo pressoché con- 
traria tutta l'assemblea: spiegò, con una abilità 
somma di parola, il concetto che l'aveva guidato. 
Senza venire meno a quel riserbo che la posi- 
zione ufficiale gì' imponeva, fece capire a tutta 
Italia che in Crimea si riprendeva la guerra per 
l'indipendenza d'Italia, pei: proseguirla poi e non 
più colle sole forze isolate del Piemonte. Rileg- 
gendo oggi quel discorso non si può trattenersi 
dall' esclamare; più che una orazione era una 
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vera profezia, che i fatti del 1859 e del 1860 hanno 
appunto confermata. 

Al chiudere del memorando discorso Cavour 
aveva vinto : il Trattato fu votato a grandissima 
maggioranza. 

La spedizione di Crimea dimostrò quanto fos- 
sero migliorale, mercè lopera assidua e pertinace 
del Generale Alfonso Lamarmora, da vari anni 
Ministro della guerra, le condizioni militari del- 
l'Esercito piemontese e nell'armamento e nel ve- 
stiario e nell'equipaggiamento. 

Vittorio Emanuele, quando passò in rivista ad 
Alessandria il corpo di oltre quindicimila uomini 
che partiva per la Crimea, se ne mostrò giusta- 
mente orgoglioso. 

La spedizione diede modo al piccolo corpo di 
segnalarsi sotto gli occhi degli eserciti di Fran- 
cia, d'Inghilterra e di Russia in gloriosi e terri- 
bili combattimenti. L'onta di Novara fu cancel- 
lata. In Crimea si notò che l'istruzione militare 
in Piemonte aveva fatti grandi progressi; che il 
piccolo Stato aveva ormai e generali valenti e 
ufficiali di Stato maggiore, del genio, dell'arti- 
glieria ecc. eccellenti; che l'artiglieria piemontese 
era ottima, i bersaglieri ammirabili per lo slan- 
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ciò e rintrepidezza ; la fanteria solidissima, riso- 
luta e piena di energia negli attacchi. 

Pur troppo Vittorio Emanuele, al momento stesso 
in cui colla propria energia e colla concorde coope- 
razione del Conte di Cavour, decideva quel gran 
fatto dell' alleanza colle Potenze occidentali che 
segnò i nuovi destini d'Italia, era colpito dai più 
fieri dolori. 

Il 27 gennaio, due giorni dopo la conclusione 
dell'alleanza colla Francia e coU'Inghilterra, mo- 
rivagli l'augusta sua genitrice, la Regina Maria 
Teresa, alla quale legavalo un affetto che era 
devota venerazione. E mentre spegnevasi la ma- 
dre, la Regina Maria Adelaide, l'augusta con- 
sorte di Vittorio Emanuele, angelo di bontà e di 
virtù, in seguito a un parto infelice, era sorpresa 
da violenta emorragia che, inutilmente combat- 
tuta dai più valenti professori delle scienze me- 
dicali, in pochi giorni, otto giorni dopo la morte 
della Regina Maria Teresa, la trasse al sepolcro. 

Furono per il Re Vittorio Emanuele due colpi 
terribili. La Regina Maria Adelaide eragli stata 
affettuosissima compagna e consolatrice, massime 
nel primo burrascoso periodo del suo regno; era 
un vero modello delle più semplici e modeste virtù. 
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Aliena affatto dalle cure politiche, essa non aveva 
mai messa una parola negli affari dello Stato, tutta 
dedicandosi alle opere della beneficenza, alla cura 
dei figli, che lasciava ancora in tenera età. 

Ma non si era ancora riavuto dai due colpi che 
lo avevano crudelmente ferito nella morte della 
madre e della sposa, che un' altra e fierissima 
sventura aspettava il buon Re Vittorio Emanuele. 
Pochi giorni dopo s'aggravava la malattia di petto, 
che già da qualche tempo insidiava la vita del 
suo fratello, il prode Duca di Genova. 

Il Re Vittorio Emanuele già lo aveva predesti- 
nato a comandare il corpo di spedizione che do- 
veva partire per la Crimea, ben sapendo di fare 
cosa gratissima al fratello, che era generale di 
grande perizia nelle cose militari e vero Principe 
di Casa Savoia per il valore sul campo, e al tempo 
stesso cosa gratissima all'Esercito presso il quale il 
Duca di Genova era amatissimo. Principe dotato di 
schiette e solide virtù, di retto criterio, di savio 
consiglio, di animo generoso, il Duca di Genova 
era il consigliere franco e avveduto, il confidente 
prediletto, l'intimo amico del fratello. Egli aveva 
tenuta con alta dignità, e con maturo senno la 
reggenza dello Stato durante la terribile malat- 
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tiadel Re Vittorio Emanuele. Il io febbraio, men- 
tre gli sorrideva l'ambito comando della spedizione 
di Crimea, il prode Principe Ferdinando soccom- 
beva a uh violento accesso del morbo che non 
perdona, nel fiore degli anni. 

Il Re Vittorio fu cosi terribilmente colpito da 
tanta perdita, che per alcuni giorni e Ministri e 
Dignitari di Corte invano tentarono ogni argo- 
mento per calmare in lui la piena del dolore. 

Svolgevasi in quel tempo in Parlamento una 
gravissima discussione: la legge per l'abolizione 
delle Corporazioni Religiose. Il partito ultramon- 
tano, che in Piemonte aveva salde ed estese ra- 
dici, era esasperatissimo e su tutte le furie per 
quella legge e tentava ogni mezzo, a tutto s' at- 
taccava per farla naufragare. Il rugiadoso partito 
aveva degli adepti anche a Corte e non mancò 
di tentare con indegni artifizi V animo del Re nel 
momento in cui era oppresso dal dolore. 

Nelle tre dolorosissime perdite che lo avevano 
colpito nel breve giro d'un mese, volevasi fare av- 
vertire al Re, che aveva qualche tendenza alla 
esaltazione superstiziosa, il solito dito di Dio, e 
tentavasi d'indurlo a mancare ai suoi doveri di 
Sovrano costituzionale, arrestando il corso della 
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legge per la soppressione delle Corporazioni Re- 
ligiose. Ben altri però furono i consigli che in 
nome della vera e schietta carità cristiana gli diede 
Monsignor Charvaz, pio e dotto prelato, in prima 
Arcivescovo di Genova, poi trasferito a Torino. 
Questi lo confortò a rassegnarsi con magnanima 
virtù alle dure prove della sventura, e a prose- 
guire imperterrito nella via del dovere. Ma quali 
torture morali siansi tentate in quel tempo sul- 
l' animo di Vittorio Emanuele, lo disse egli stesso 
un giorno, sfogandosi con Massimo D'Azeglio, 
che era sempre uno dei suoi migliori e più fidati 
amici. 

« Mi dicono, così narrava egli medesimo, che 
« Iddio mi ha voluto colpire; mi ha rapito la ma- 
« dre, la moglie, il fratello; perchè ho consentito a 
a queste leggi, mi minacciano castighi maggiori. 
« Ma non sanno che un Sovrano, il quale vuole 
« davvero assicurare la propria felicità nelF altro 
« mondo, deve fare la felicità dei suoi popoli, su 
« questa terra? » 

La legge d' abolizione delle Corporazioni Reli- 
giose incontrava ad ogni passo nuovi e inattesi 
ostacoli. Il 26 aprile. Monsignor Calabiana, che 
era allora Vescovo a Casale, presentava una con- 
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tro-proposta collettiva dell'Episcopato piemontese, 
contro-proposta che trovò nel Senato appoggio, 
tanto che il Conte di Cavour, che era sempre il 
tipo del più corretto rispetto alle convenienze par- 
lamentari, rassegnò le dimissioni del Ministero 
per dare piena libertà alla Corona di proseguire, 
o di modificare l'indirizzo liberale a cui quella 
legge era inspirata. 

Il Re Vittorio Emanuele, sentiti i consigli del 
Conte di Cavour, di Massimo d'Azeglio e d' altri 
amichevoli personaggi, chiamò il Generale Gia- 
como Durando, che alla partenza del Generale 
Alfonso Lamarmora, al quale era stato affidalo il 
comando del corpo mandato in Crimea, aveva 
assunto il portafogli della guerra, e gli diede T in- 
carico di comporre un Ministero con criteri libe- 
rali e allo stesso tempo di aprire delle trattative 
per vedere se si potessero conciliare le pretese dei 
Vescovi colla dignità dello Stato e coi principii li- 
berali di Governo. Il Generale Durando accettò 
il duplice incarico, ma le trattative non appro- 
darono ad alcun resultato, giacché i Vescovi ac- 
campavano pretese inaccettabili per la dignità 
della Corona e per il rispetto alle prerogative della 
podestà civile. 
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Il 3 maggio il Generale Durando, dopo avere 
esposto al Senato d'aver tentato quanto era pos- 
sibile per comporre la controversia coU'Episco- 
pato in modo equo e decoroso, ma senza successo 
perchè innanzi tutto dovevansi serbare incolumi 
le prerogative dello Stato, il diritto pubblico e la 
dignità della Corpna, aveva rassegnato ogni in- 
carico, e Sua Maestà il Re aveva richiamato in 
uffizio tal quale il Ministero dimissionario presie- 
duto dal Conte di Cavour. 

Il Senato ripigliò allora la discussione della legge 
per l'abolizione delle Corporazioni Religiose, e dopo 
lunga e animatissima discussione, l'approvò con 
alcune modificazioni formulate dai senatori Di 
Collegno e Desambroìs ed accettate dal Conte di 
Cavour. 

La Camera dei Deputati accettò senza difficoltà 
le lievi modificazioni introdotte dal Senato, e la 
legge per l'abolizione delle Corporazioni Religiose, 
come Enti giuridici riconosciuti dallo Stato, fu 
senz' altro sanzionata dal Re e promulgata. 

Cavour, richiamato a Presidente del Consiglio, 
cedette gli affari esteri al Conte Cibrario. tenne 
per sé le finanze, che in quel momento richiede- 
vano cure speciali, affidò l'interno al Rattazzi, la 
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guerra al Generale Giacomo Durando, la grazia 
e giustizia al De Foresta e i lavori pubblici al 
Paleocapa. 

A confortare V animo del Re giunsero sul finire 
d'agosto le notizie del brillante combattimento 
che il 1 6 agosto le divisioni Piemontesi avevano 
vittoriosamente sostenuto con grande onore sulle 
rive della Cernala; fatto d'armi cosi splendido, 
che l'Imperatore dei Francesi e la Regina d'In- 
ghilterra si affrettarono a mandare le loro con- 
gratulazioni al Re Vittorio Emanuele. 

Dopo un'altra breve, ma violenta malattia pro- 
cacciatasi per aver voluto passare a guado, col- 
r acqua sino alle spalle, un torrentaccio gonfiato 
dalla pioggia mentre era a caccia, malattia pron- 
tamente superata, mercè la gagliarda costituzione 
fisica, Vittorio Emanuele inaugurava il 12 no- 
vembre di quell'anno 1 85 5 la quinta sessione par- 
lamentare del suo regno, con un discorso chiaro, 
breve, patriottico, sfavillante di lieti presagi per 
l'Italia. Vi erano in quel discorso le note dolo- 
rose: le sventure che avevano colpito il Re nella 
sua famiglia, il flagello del cholera, gli scarsi rac- 
colti, che colla guerra contribuivano a rendere 
difiìcili le condizioni della finanza. Ma vi erano 

9. — RlCCIARELLT, VUt, Em. II. 
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pure le note confortanti : V alleanza conclusa con 
le due grandi potenze occidentali, alle stesse con- 
dizioni tra queste pattuite, i gloriosi successi ot- 
tenuti dalle armi italiane in Crimea che cancel- 
lavano dolorosi ricordi: la salda armonia che si 
era cosi bene stabilita fra la maggioranza parla- 
mentare e il Conte di Cavour, il prestigio del 
quale già esercitava un ascendente presso che 
irresistibile. Fu uno dei discorsi meglio ispirati 
ed ebbe perciò la più entusiastica accoglienza. 

Pochi giorni dopo Vittorio Emanuele, cedendo 
ai replicati inviti che gliene avevano fatti i So- 
vrani di Francia e d'Inghilterra, e ai consigli di 
Cavour, che egli chiamava la sua bestia nera^ 
e di Massimo D'Azeglio, partiva il 20 novembre 
da Torino per visitare a Parigi e a Londra i 
suoi potenti alleati. L'accompagnavano Cavour 
come Presidente del Consiglio, e D'Azeglio, che 
aveva il titolo di Ministro di Stato. 

Vittorio Emanuele ebbe in Francia, e in partico- 
lar modo alla Corte di Napoleone III, accoglienze 
premurose, distintissime: la conoscenza personale 
strinse saldi vincoli d'amicizia tra il Re guerriero 
e il nipote del vincitore d'Austerlitz. Fu data in 
onore del Re una grandiosa rivista militare, du- 
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rante la quale P Imperatore, staccatasi dal petto 
la medaglia militare volle di sua mano fregiarne 
il petto di Vittorio Emanuele dicendogli; « Nes- 
suno merita di fx)rtarla meglio di Voi. » 

Partito da Parigi il 3o novembre, Re Vittorio, 
al metter piede sul suolo inglese a Douvres, vi 
incontrò il Principe Alberto, il marito della Re- 
gina, che erasi recato a riceverlo allo sbarco. La 
Regina Vittoria lo accolse con ogni distinzione. 
Il TimeSy l'autorevole e diffuso giornale della City^ 
salutò il Re alleato con queste parole : « Prin- 
« cipe coraggioso in guerra, savio nei consigli, 
a costante nelle avversità e provato più che altri 
« nelle domestiche sventure e nel Governo libe- 
a rale dello Stato, sotto ogni rapporto Egli è 
« degno della più cordiale simpatia della Nazione 
« inglese. » 

Il Conte di Clarendon, il Visconte Palmerston 
e tutti i più insigni uomini politici d'Inghilterra, 
fecero a gara a tributare i loro omaggi al Re Ga- 
lantuomo. La Regina volle conferirgli solenne- 
mente l'ordine supremo della Giarrettiera. Invi- 
tato dal Lord Mayor ad onorare di una visita lo 
storico palazzo del Municipio a Guildhall, vi trovò 
una splendida accoglienza, onorato come Sovrano 
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di libero paese, custode fedele delle franchigie del 
suo popolo, modello di Re costituzionale. Agli 
omaggi del Lord Mayor, Vittorio Emanuele ri- 
spose con una breve, ma splendida allocuzione, 
che lasciò la più grata impressione. In memoria 
di quella visita il Municipio di Londra fece co- 
niare una bellissima medaglia, nella quale due 
figure, simboleggianti l'Inghilterra e l'Italia, que- 
sta collo scudo fregiato della bianca croce Sa- 
bauda, si stringono la mano, col motto: Liberi 
liberis gratulantur sociis. 

Agli undici di dicembre Vittorio Emanuele era 
di ritorno nei suoi Stati. A Vienna gli uomini 
di Stato austriaci rodevansi di dispetto. 

Terminata frattanto la campagna di Crimea 
coli' assalto e la presa di Sebastopoli, mentre i 
Comandanti in capo degli Eserciti alleati, com- 
preso il bravo Generale Alfonso Lamarmora, che 
in Crimea aveva perduto il fratello, il bravo Ge- 
nerale Alessandro, il papà dei bersaglieri, ucciso 
dal cholera, erano chiamati a consiglio di guerra 
a Parigi, per decidere le ulteriori operazioni da 
intraprendersi, la Russia fece insistenti proposte 
di pace, che trovarono pronta accoglienza a Pa- 
rigi e a Londra. 
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Fu pertanto deciso di convocare subito un 
Congresso per la pace, che si radunò a Parigi 
nel febbraio del i856. Per consiglio anche dello 
stesso D'Azeglio, Vittorio Emanuele nominò a 
primo plenipotenziario del Piemonte al Congresso 
il Conte di Cavour, e a secondo plenipotenziario 
il Ministro Sardo residente a Parigi, il Marchese 
Pés di Villamarina. 

Discorrendovi, o signori, della vita e delle grandi 
gesta diplomatiche del Conte di Cavour ebbi Tonore 
di rammentarvi a rapidi tratti l'opera meraviglio- 
samente abile che il gran diplomatico spiegò nel 
Congresso di Parigi, ove egli, il rappresentante 
di un piccolo Stato, che contava allora poco più 
di cinque milioni d' abitanti, valse da sé solo una 
grande Potenza e affermando col più dignitoso 
coraggio, di fronte ai plenipotenziari austriaci, i 
diritti dell'Italia, per la prima volta non senza 
grandi resultati, come si è veduto in seguito, posò 
la questione italiana innanzi ai plenipotenziari 
dei grandi Stati d'Europa, come questione euro- 
pea, facendone questione d'ordine, di equilibrio 
e di pace per 1' Europa. 

Il Trattato di pace fu firmato il 3o marzo i856. 
L'otto aprile successivo il Conte di Cavour trat- 
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tava la questione italiana nel Congresso e vi tro- 
vava appoggio nei plenipotenziari di Francia, di 
Inghilterra e persino della Russia. Nessun risul- 
tato concreto, per il momento; ma la causa ita- 
liana usciva dal Congresso di Parigi già vitto- 
riosa moralmente. Tutta Europa comprese allora 
nel Conte di Cavour uno dei più grandi uomini 
di Stato dell' epoca. Napoleone III, i diplomatici 
francesi, inglesi, russi, felicitarono il Conte di 
Cavour; Vittorio Emanuele lo accolse con entu- 
siasmo e di sua mano gli cinse il collare della 
SS. Annunziata. 




Da quel momento alla politica estera del Pie- 
monte dischiudevansi nuovi orizzonti. L'alleanza 
colle Potenze occidentali, la parte brillante so- 
stenuta con gran successo nella guerra di Cri- 
mea, il Congresso di Parigi, nel quale il Piemonte 
erasi atteggiato come il rappresentante e il vin- 
dice della Nazione Italiana, avevano poste le basi, 
in nome dell' ordine e dell' equilibrio europeo e 
fuori affatto della sfera rivoluzionaria, della po- 
litica nazionale del Piemonte. Dal Congresso di 
Parigi il Piemonte usciva rafforzato nella sua al- 
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leanza colle Potenze occidentali, riconciliato colla 
Russia, e colla bandiera d'Italia gloriosamente 
rialzata dall'avvilimento di Novara: l'Austria ne 
usciva perfettamente isolata. 

Perciò Vittorio Emanuele, appena il Conte di 
Cavour fu di ritorno, glorioso e trionfante, dal 
Congresso di Parigi, lo invitò a riassumere, in- 
sieme colla Presidenza del Consiglio, la direzione 
degli affari esteri, della quale risoluzione Vitto- 
rio Emanuele ebbe subito congratulazioni e dai 
Sovrani di Francia e d'Inghilterra e dal Re Leo- 
poldo del Belgio, che era giusto e acuto estima- 
tore degli uomini del suo tempo, e persino dal- 
l'Imperatore di Russia, fortemente corrucciato 
coir Austria che con nera ingratitudine aveva 
contraccambiata la salvezza datagli dalla Russia 
nel 1849 in Ungheria. 

Appena conclusa la pace, l'Imperatore delle 
Russie mandò a Torino in missione straordinaria 
il Generale Conte di Stakelberg — bisogna notare 
che le relazioni tra le Corti di Torino e di Pie- 
troburgo erano rotte fino dal i848 — coli' incarico 
di notificare a Re Vittorio Emanuele l'avveni- 
mento al trono di Alessancfro II, missione alla 
quale il Re Vittorio prontamente rispose inviando 
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a Pietroburgo il Generale Dabormida. Dopo di 
che il Conte di Stakelberg rimase a Torino come 
Ministro residente dello Czar, e a Pietroburgo 
fu destinato il Generale Broglia di Gasalborgone 
come Ministro Sardo. 

Ai primi di giugno il Corpo di spedizione della 
Crimea era tutto tornato in patria. Il i6 giugno 
il Re Vittorio, accompagnato dai Ministri resi- 
denti di Francia e d'Inghilterra lo passò con grande 
solennità in rassegna: indirizzò ai reduci brevi, ma 
sentite e patriottiche parole, e distribuì le deco- 
razioni e le medaglie ai più valorosi e meritevoli. 
Fu una magnifica festa militare, resa anche più 
splendida dalla notizia diffusasi in quei giorni che 
in tutta Italia si organizzava una sottoscrizione 
per fornire cento grossi pezzi d'artiglieria alla 
fortezza d'Alessandria, e a Milano i patriotti ave- 
vano già segretamente raccolti i fondi per inal- 
zare a Torino, in onore dell'Esercito piemontese, 
una statua commessa al potente ingegno del Vela. 
Queste spontanee ed eloquenti dimostrazioni giun- 
gevano carissime a Vittorio Emanuele perchè gli 
attestavano che, come le grandi Potenze rende- 
vano giustizia al suo Governo, cosi la fiducia 
nell'opera sua, nella sua iniziativa era risorta in 
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tutta Italia. E al tempo stesso quelle dimostra- 
zioni incoraggiavano il Piemonte a proseguire 
animoso lo sviluppo delle sue forze militari, la 
cura delle quali, appena tornato il corpo di spe- 
dizione di Crimea, era stata affidata nuovamente 
alla esperimentata valentia del Generale Alfonso 
Lamarmora, che era stato al tempo stesso pro- 
mosso al supremo grado di Generale d'Armata 
e rinominato Ministro della Guerra. 

Oramai la prospettiva della guerra coli' Austria 
si disegnava sempre più chiaramente e non lon- 
tana di molto nell'orizzonte. La situazione già 
tanto tesa coli' Austria inasprivasi viepiù nei primi 
mesi del iSSy. 

L'Imperatore d'Austria aveva tentato, dietro 
imprudenti consigli, l'esperimento di una visita, 
fatta da lui insieme coli' Imperatrice, alle popola- 
zioni del Lombardo-Veneto. Fu uno scacco stori- 
camente celebre. A Venezia, a Verona, a Brescia, 
dappertutto, i Sovrani d'Austria ebbero accogliente 
ufficiali e dimostrazioni, più che d'indifferenza, di 
contegnosa avversione dalle popolazioni. 

Precisamente nei giorni in cui l'Imperatore e 
l'Imperatrice erano a Milano, la Ga^^etta Piemon- 
tese y allora giornale ufficiale, annunziò l'omag- 
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gio che la Cittadinanza Milanese inviava all'Eser- 
cito Piemontese di una statua del Professor Vela 
raffigurante un soldato piemontese colla tricolore 
bandiera nazionale. 

La dimostrazione dei Milanesi, in quel momento, 
in quella circostanza, non poteva essere né più 
significativa, ne più terribile. Il Governo austriaco 
ne andò su tutte le furie e, s'intende, volle at- 
tribuire ogni colpa , e delle accoglienze mute, anzi 
ostili delle popolazioni e della dimostrazione dei 
Milanesi, al Governo di Vittorio Emanuele. Da 
tempo, come dissi a suo luogo, erano interrotte 
le regolari relazioni diplomatiche tra Vienna e 
Torino. C'era però ancora e per l'una e per 
l'altra parte un incaricato d'affari per quelle.cd- 
municazioni che corrono necessariamente fra Go- 
verni nell'interesse dei respettivi sudditi; anche 
quest'ultima semplicissima forma di relazioni di 
mera necessità amministrativa fu soppressa. Il 
Z2 marzo iSSj, il Conte Paar, l'incaricato au- 
striaco a Torino, notificò al Governo Piemontese 
l'ordine ricevuto dalla Cancelleria Austriaca di 
domandare i suoi passaporti e lasciare Torino, 
consegnando l'archivio e gli affari della Lega- 
zione al Ministro di Prussia. E lo stesso giorno, 
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a Vienna, il Marchese Cantone, incaricato d'af- 
fari del Re di Sardegna, notificò ai Governo Au- 
striaco l'ordine ricevuto di chiedere i passaporti, 
affidando l'archivio e gli affari della Legazione 
Sarda all'Ambasciatore di Francia. 

Fu allora che Vittorio Emanuele disse al Conte 
di Cavour, coli' aria di chi vede spuntare non 
lontana Torà di un cimento a lungo desiderato: 
Ci avviciniamo al momento decisivo. La rottura 
infatti era completa e se non ancora la guerra 
era dichiarata, certamente la situazione era quella 
che precede la dichiarazione della guerra e che 
inevitabilmente a questa conduce. E il Piemonte 
vi si preparava. 

•Ja" quell'anno iSSy il Parlamento subalpino vo- 
tava i fondi necessari per quelle fortificazioni di 
Alessandria e di Casale che formarono una linea 
strategica importantissima, che bastò nei primordi 
della guerra del 1869 a difendere Torino dall'in- 
vasione austriaca, e coordinata colla linea Ales- 
sandria-Genova, fu nel 1859 la solida base d'ope- 
razione all'esercito alleato, dietro la quale le 
schiere si concentrarono, si ordinarono e dalla 
quale mossero poi a portare i colpi che decisero 
l'esito della campagna. 
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In quella stessa sessione del 1857 il Parlamento 
piemontese deliberò l'opera titanica della strada 
ferrata da Torino ad incontrare la gran rete delle 
strade ferrate francesi col traforo del Moncenisio. 
Il 3o agosto di quell'anno stesso il Re Vittorio 
Emanuele si recò in persona a dar fuoco alla 
prima mina per la grande galleria del Fréjus, ol- 
tre i4 chilometri, e a gettare la prima pietra del 
gran ponte sul Rodano presso Culoz. 

Nello stesso mese di novembre 1867 le popo- 
lazioni del Piemonte erano chiamate alle elezioni 
generali. La Camera eletta nel 18 53 aveva com- 
piuto il suo periodo normale secondo la legge e 
aveva anche spiegata una operosità seria, disci- 
plinata, che le guadagnò nella storia del risorgi- 
mento d'Italia titoli d'alta benemerenza. 

Ma le grandiose opere in quel periodo intra- 
prese dal Piemonte per afforzare la sua posizione 
strategica e per sviluppare le sue risorse econo- 
miche : le strade ferrate da Torino a Genova, da 
Genova alla Spezia : da Torino a Novara da una 
parte e dall'altra per la Savoia e la Francia: il 
trasferimento della Marineria militare da Genova 
alla Spezia, le fortificazioni e l'arsenale di Spe- 
zia : le fortificazioni di Alessandria e di Casale e 
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ramplìamento dell'Esercito con nuove divisioni, 
gli stabilimenti militari di Torino, la completa 
rinnovazione dell'artiglieria da campagna-, accre- 
sciuta con nuove batterie e con ricco corredo di 
materiale accessorio, e delle artiglierie da fortezza : 
tutto questo aveva condotto il Piemonte a soste- 
nere ingenti spese, per le quali si dovettero creare 
nuove entrate, tanto più che il Conte di Cavour 
aveva voluto arrivare con pertinaci sforzi a rag- 
giungere il pareggio tra le entrate e le spese, rial- 
zando così e consolidando il credito dello Stato. 

Però le cresciute imposte, le nuove tasse deli- 
berate dal Parlamento, secondo le proposte del 
Conte di Cavour, avevano prodotto nella popola- 
zione, e principalmente in quella delle campagne, 
del malcontento, fomentato anche dalle facili e 
soventi irreflessive declamazioni della stampa di 
opposizione. Le elezioni del iSSy ne rivelarono i 
tristi effetti, e non corrisposero ne all'aspettativa, 
né alle previsioni del Governo presieduto dal Conte 
di Cavour. 

Vittorio Emanuele ne fu vivamente addolorato. 
Aveva la ferma persuasione di aver percorsa leal- 
mente la diretta via, aveva oramai condotte le cose 
sin quasi alla vigilia di riprendere la guerra per 
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r indipendenza d'Italia, aveva rialzate e rinvigo- 
rite le forze del Piemonte e le sue aderenze in 
modo da assicurare, si può dire, il successo, il 
trionfo della causa nazionale. 

I momenti erano critici. Era anzi quello il mo- 
mento in cui più che mai il Re patriota sentiva 
tutto il bisogno del consenso e dell'appoggio del 
suo popolo alle ardite iniziative del suo Governo, 
al trionfo della sua politica ; e le elezioni gli da- 
vano quasi un voto di sfiducia ! 

Vittorio Emanuele, per altro, aveva fino dalle 
prime ore del suo regno imparato a lottare con 
le contrarietà, e nelle più dure avversità aveva 
temprato solidamente l'animo gagliardo. Facciamo 
ciò che dobbiamo fare. Teniamo fermo e poi ve- 
dremo. Queste furono le conclusioni dell'esame 
che egli fece col Conte di Cavour dei resultati 
delle elezioni. 

II Conte di Cavour fu allora meraviglioso per 
accorgimento e pazienza ; ma la sua azione attinse 
coraggio e pertinacia dal contegno e dalla fer- 
mezza di Vittorio Emanuele. Per poco che il Re 
in quelle congiunture avesse vacillato dinanzi al- 
l'atteggiamento della maggioranza uscita dalle ele- 
zioni, Cavour avrebbe dovuto lasciare a mezzo 
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l'imprésa portata già a così buon punto, e la causa 
nazionale sarebbe stata seriamente compromessa. 

Il i4 dicembre 1837 Vittorio Emanuele inau- 
gurava la nuova Legislatura con un discorso chiaro 
e calmo, ma al tempo stesso energico e deciso. Co- 
minciava dal manifestare la fiducia che la nuova 
Legislatura saprebbe adempiere Palta sua mis- 
sione con patriottismo e senno pari a quello di 
cui aveva dato prova la Legislatura precedente. 

Non dubito^ soggiungeva il Re, di rinvenire in 
Voi il medesimo forte e leale concorso nello svol- 
gere e applicare quei principii liberali sui quali 
riposa^ oramai in modo irremovibile, la nostra po- 
litica nas[ionale. 

Queste nobili e significative parole pronunziate 
col maschio e fiero accento di Vittorio Emanuele, 
erano un programma ed erano anche un ben chiaro 
e deciso avvertimento. 

E chiudeva invitando il Parlamento a prendere 
savie delibera:{ioni per il bene e per la gloria del 
Piemonte e della comune Patria Italiana. 

Visto il resultato delle elezioni, Vittorio Ema- 
nuele aveva stabilite le sue decisioni. Era pronto 
a lottare, ma risoluto a non indietreggiare d'un 
passo, anzi a non arrestarsi un momento. 
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Le prime tornate del Parlamento dimostrarono 
effettivamente quello che già sapevasi, cioè che la 
imponente maggioranza che appoggiava la poli- 
tica del Conte di Cavour si era sensibilmente as- 
sottigliata; ma per altro rivelarono che Cavour 
poteva ancora fare assegnamento sopra una mag- 
gioranza, la quale se era meno numerosa, era 
però anche più compatta e disciplinata. 

Se non che, era appena incominciata la nuova 
Legislatura, quando avvenne un fatto che modi- 
ficò sensibilmente anche l'atteggiamento, sul prin- 
cipio non molto favorevole, della Camera uscita 
dalle ultime elezioni. 

Il i4 gennaio 18 58 avveniva a Parigi, nelle prime 
ore della sera, mentre l'Imperatore Napoleone III 
recavasi al teatro per una solenne serata, il fa- 
moso attentato d'Orsini, Pieri e compagni, dal 
quale l'Imperatore scampò, si può dire, per mi- 
racolo. Gli autori principali dell'attentato erano 
italiani, il capo era un ardente e troppo temera- 
rio rivoluzionario d'Italia. 

La notizia dell'attentato giunse dolorosissima 
a Torino, dove Re e Governo già facevano as- 
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segnamento sulle non dubbie prove che Napo- 
leone III aveva date di simpatia e d'affetto per 
r Italia. Ma la causa italiana non aveva in Fran- ^ 
eia che un solo vero e animoso amico, e questi 
era lo stesso Imperatore. Non era quindi neppure 
da mettersi in dubbio che quanti erano in Fran- 
cia avversari di una politica d'appoggio e di coo- 
perazione per aiutare l'Italia a riguadagnare con 
le armi l'indipendenza, avrebbero colta l'occasione 
del misfatto d'Orsini per ripetere all'Imperatore 
e alla Francia che l'Italia non era che un covo di 
briganti, d'assassini e d'infami sicarii, per ripetere 
che il Piemonte favoreggiando gli elementi rivolu- 
zionari d' Italia, non faceva che tener viva un' agi- 
tazione pericolosa e infesta agli Stati vicini, e che 
dunque bisognava finirla e coi rivoluzionari d'Italia 
e col Piemonte, che li proteggeva e V incoraggiava. 
E su questo tono erano i discorsi che Napoleone III 
udiva l'indomani dell'attentato d'Orsini; sullo 
stesso tono le polemiche della stampa. La mauvaise 
j>resse de Turin^ la libertà della parola abusata 
a incoraggiare le più pericolose passioni, questi 
erano i discorsi della Corte e del Governo di Parigi. 
Vittorio Emanuele, per altro, ebbe in quella ina- 
spettata e imbarazzante congiuntura una di quelle 

IO. — Ricciarelli, Viti. Em. II. 
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ispirazioni che rivelano un vero uomo di Stato. 
Scrisse una lunga lettera a Napoleone III, nella 
quale, dopo aver deplorato con energiche frasi l'or- 
ribile attentato, rammentava le prove di sincera 
amicizia date da lui alla Francia, all'Imperatore, 
e soggiungeva che il suo Governo, compreso d'or- 
rore per il nefando misfatto, senza indugio e senza 
bisogno d'alcun eccitamento, avrebbe prese misure 
rispondenti alla gravità del caso. Al tempo stesso, 
nel dare questa assicurazione, il Re dichiarava che 
non avrebbe ammessa alcuna pressione perchè nel- 
l'adempimento di un alto dovere di lealtà e di ri- 
spetto internazionale non avrebbe potuto tollerare 
che fosse menomata la dignità della Corona e la 
libertà d'azione del suo Governo. 

Quella lettera, portata all' Imperatore dei Fran- 
cesi da un inviato speciale, era un atto di lealtà, 
una prova di amicizia sincera e al tempo stesso 
un atto di dignità e di abilità. Napoleone III com- 
prese tutto e ne fu lieto, e anzi se ne mostrò gra- 
tissimo al Re galantuomo. 

Cavour che aveva approvata pienamente la let- 
tera del Re e che voleva corrispondessero i fatti 
alle parole, anche per prevenire ogni pressione del 
Governo francese, assunse allora il Ministero del- 
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l'Interno e presentò senza indugio un progetto 
di legge, che definiva categoricamente il reato di 
apologia dell'assassinio politico e comminava pene 
severe per le cospirazioni contro la vita dei So- 
vrani o Capi di Governi esteri, rinviando gli ac- 
cusati di tali reati innanzi la Corte d'Assise e 
introducendo nuove norme e garanzie per la com- 
posizione del Giurì. 

Quel disegno di legge fu dibattuto nell'una e 
nell'altra Camera con una discussione vivace 
bensì, ma sempre dignitosa e solenne. Le argo- 
mentazioni dell' opposizione .|urono ribattute vit- 
toriosamente da vari oratori dei più insigni del 
Parlamento subalpino, e con somma energia ed 
efficacia dal Conte di Cavour, che di giorno in 
giorno guadagnava un sempre più deciso ascen- 
dente sull'Assemblea, e seppe cogliere quell'oc- 
casione per far più chiaramente intravedere al 
Parlamento i disegni della politica nazionale, dei 
quali con una politica di sommo accorgimento e 
di validi appoggi si preparava l'esecuzione. La 
legge fu approvata ; e com'essa sanciva un grande 
principio di moralità politica, così porgeva una ga- 
ranzia d'ordine e dei più seri propositi all'Impera- 
tore dei Francesi, che Vittorio Emanuele e Cavour 
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miravano ad avere alleato nella guerra contro 
l'Austria: guerra che ben prevedevasi non lontana. 




Qui non devo passare sotto silenzio un epi- 
sodio che si svolse tra la seconda metà del iSSy 
e i primi mesi del i838. Sullo scorcio del giu- 
gno 1857 una mano di audaci emigrati napole- 
tani, alla testa dei quali erano Pisacane e Nico- 
tera, preso imbarco sul vapore postale genovese 
il Cagliari, costrinse colle armi alla mano l'equi- 
paggio e il comandante del piroscafo a dirigere 
sulle coste napoletane e ad approdare a Sapri. 
L'audace manipolo, con coraggio prodigioso, ten- 
tava di appiccare il fuoco della rivoluzione al 
Regno delle Due Sicilie; ma fu vano tentativo 
perchè le popolazioni non risposero all' appello e 
invece il Borbone fu pronto a reprimere il ten- 
tativo e spietato nel punirlo. 

La marineria da guerra del Borbone catturò 
il Cagliari e imprigionò gli ufficiali di bordo e 
l'equipaggio. Il Governo di Vittorio Emanuele 
prontamente reclamò la restituzione del piroscafo. 
Vi si oppose il Governo borbonico, che voleva 
sostenere che il Cagliari fosse stato legittima- 
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mente catturato e fosse perciò di buona presa. 
Lunga e ostinata fu la controversia, ma il Go- 
verno di Vittorio Emanuele non volle recedere 
dal suo reclamo, e appoggiato anche dalllnghil- 
terra, riuscì a vincere la tenace opposizione del 
Governo borbonico. Il Cagliari^ dopo lunga con- 
troversia, fu restituito. Fu un lieto successo per 
il Governo di Vittorio Emanuele, ma il Re Vit- 
torio, mentre ferveva la questione, soleva ripetere: 
Bisogna tener duro! Abbiamo la ragione dalla 
parte nostra e dobbiamo farla valere! 




Il i4 marzo i858 il Principe ereditario Um- 
berto compieva il quattordicesimo anno d'età e 
il Re Vittorio Emanuele lo' nominava Capitano 
nell'Esercito. E pochi giorni dopo il Re conferiva 
il collare della SS. Annunziata al Ministro della 
Guerra, Generale Alfonso Lamarmora, per pre- 
miare la costanza, l'abilità, il pieno successo con 
cui era stato riordinato l' Esercito e formato quel- 
l' ecc^lente ordinamento militare, che nella guerra 
dell'anno seguente, 1859, fece splendidissima prova. 

Ma il gran nembo si avvicinava. L'Austria dive- 
niva ogni giorno più insolente e minacciosa, e af- 
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frettava senza nemmeno infingersi i più formidabili 
apprestamenti di guerra. Eravamo all'estate 18 58: 
Vittorio Emanuele e Cavour vedevano avvicinarsi 
a grandi passi la guerra : comprendevano che non 
vi era più tempo da perdere e che bisognava de- 
cidere Napoleone III a portare il concorso delle 
armi di Francia nel conflitto coli' Austria ; giac- 
ché il Piemonte da solo non poteva misurarsi col 
terribile nemico. Cavour, ceduto il portafogli delle 
finanze a Giovanni Lanza, s'era tutto concentrato 
alla direzione della politica estera, la quale in quel 
momento richiedeva tutta la di ]ui prodigiosa 
abilità. 

Esplorato cautamente l'animo di Napoleone III, 
accertatosi che l'Imperatore era ben disposto a 
prendere in serio esame il disegno dell'alleanza 
per la guerra contro l'Austria, il Conte di Ca- 
vour, di pieno accordo con Vittorio Emanuele, 
partì segretissimamente da Torino verso la metà 
del luglio 18 58. Allora i Ministri non andavano a 
passare l' estate nei molli ozi sui monti o ai laghi 
in villeggiatura. Il 20 luglio il Conte di Cavour fu 
ricevuto da Napoleone III ai bagni di Plombières. 

Ora la storia della conferenza di Plombières è 
tutta quanta nota; perchè sono stati recentemente 
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pubblicati due preziosi documenti nei quali i col- 
loqui tra r Imperatore e il Conte di Cavour, gli 
argomenti da loro discussi, e gli accordi stabi- 
liti, accordi che erano il formale compromesso 
dell'alleanza, sono esposti per filo e per segno, 
con una chiarezza ed una precisione quali non 
si potrebbero desiderare maggiori. 

L' uno dei documenti è la relazione particola- 
reggiata, in quattordici pagine di testo,^ tutte scritte 
di suo pugno, che il Conte di Cavour mandò al 
Re Vittorio Emanuele. L'altro documento è la 
relazione stessa, in forma più rapida e concisa, 
che Cavour mandava al Ministro della guerra, 
il Generale Alfonso Lamarmora; il solo dei Mi- 
nistri che in quel momento fosse a parte del 
gran segreto, che occorreva tener gelosamente 
occulto. 

L'imperatore Napoleone III aveva facilmente 
accolta la proposta di accorrere in aiuto del Pie- 
monte nella guerra contro l'Austria. Voleva un 
motivo proporzionato a giustificare la dichiara- 
zione della guerra all' Austria, non immaginan- 
dosi che l'Austria stessa avrebbe spontaneamente 
dichiarata la guerra e ne avrebbe presa l'inizia- 
tiva invadendo il Piemonte. Cavour, dopo non 
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breve esame, trovò anche il motivo per dichiarare 
la guerra e l'Imperatore l'approvò. 

Napoleone non dissimulavasi le difficoltà del- 
l' impresa: prendevasi perciò l'impegno di con- 
durre duecentomila soldati francesi alla guerra e 
il Piemonte dovevasi obbligare ad allestire cen- 
tomila soldati italiani. La guerra doveva essere 
sostenuta colla massima energia e col proposito 
di cacciare completamente l'Austria dall'Italia. 
Perciò r Imperatore stabiliva per programma che 
la guerra fosse spinta fin sotto le mura di Vienna 
e a Vienna soltanto si aprissero le trattative della 
pace. Il disegno per il riordinamento p)olitico del- 
l' Italia, liberata interamente dall'Austria, doveva 
essere, secondo gli accordi di Plombières, un regno 
dell'Alta Italia a Vittorio Emanuele, costituito 
col Piemonte e Ducati di Parma e Modena, la 
Lombardia, il Veneto, la Romagna e le Marche; 
un Regno dell'Etruria per un principe da indicarsi, 
lo Stato del Papa senza Marche e Romagna, e il 
Regno delle Due Sicilie. I quattro Stati avrebbero 
formata la Confederazione col Papa a presidente. 
Per compenso della cooperazione alla guerra sareb- 
bero cedute la Savoia e Nizza alla Francia; e Vit- 
torio Emanuele avrebbe data sua figlia, la Princi- 
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pessa Clotilde, che aveva allora sedici anni, in isposa 
al Principe Girolamo, cugino dell'Impera tore. 

Givour acconsentiva in massima alla cessione 
della Savoia in nome del principio di nazionalità, 
faceva invece le più esplicite riserve jDer Nizza, e su 
questa l'Imperatore per il momento non insisteva. 
L'Imperatore, che era smanioso di annodare vin- 
coli di famiglia colle più antiche dinastie d'Eu- 
ropa, attribuiva una importanza altissima al ma- 
trimonio del Cugino colla Principessa Clotilde; 
ma su questo delicatissimo punto il Conte di Ca- 
vour si rimetteva interamente alle decisioni del 
Re Vittorio Emanuele. 

Il Re accolse con sodisfazione il compromesso 
che Cavour aveva concordato coli' Imperatore ; 
ma due punti lo contrariavano profondamente. 11 
primo era la cessione della Savoia. Egli amava 
con affetto di predilezione l'alpestre regione ed 
era orgoglioso del titolo, che egli aveva portato 
prima di salire al trono, di Duca di Savoia. Do- 
levasi sommamente di dover cedere una popola- 
zione così gagliarda, da secoli affezionata e devota 
alla Dinastia Sabauda. Dolevagli cedere la culla 
degli avi suoi, la regione dalla quale la sua di- 
nastia si era intitolata. ^ 
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Di più, non gli andava punto a genio il dise- 
gno dei quattro Stati d'Italia, e il progetto di 
una Q>nfederazione, in cui egli doveva trovarsi 
insieme col Papa e col Borbone di Napoli. Ma 
in quel momento l'essenziale era la cacciata del- 
l'Austria fuori d'Italia, l'Austria che con trecento- 
mila uomini e formidabili fortezze teneva l'Ita- 
lia per il collo. Cacciata l'Austria fuori d'Italia, 
il resto si sarebbe accomodato secondo la logica 
dei fatti. Questo fu il riflesso col quale Cavour 
dissipò le dubbiezze di Vittorio Emanuele. 

Stabilita l'alleanza, Vittorio Emanuele, Cavour, 
Lamarmora volsero ogni cura ad apprestare tutto 
l'occorrente jDer poter disporre cento mila uomini 
di truppa attiva per la guerra. 

Sulla fine del i858 la Granduchessa Maria di 
Russia ed il Granduca Costantino si trattennero 
qualche giorno a Torino, ove Re Vittorio li ac- 
colse e li onorò con splendida ospitalità. Fu al- 
lora che in Circolo di Corte, dopo un gran pranzo 
di gala, il Granduca Costantino disse al Conte 
di Cavour : « La Corte di Russia è superba di 
« avere un amico qual è il Vostro Re. » Vittorio 
Emanuele, con quel suo franco e accorto linguag- 
gio, non dissimulò al Granduca Costantino che, 
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allo Stato delle cose, la guerra coli' Austria non 
poteva esser questione che di pochi mesi, inda- 
gando quali fossero i veri sentimenti della Corte 
di Pietroburgo. Fu allora che il Granduca Co- 
stantino, di pieno accordo anche col Conte di, 
Stakelberg, il Ministro Russo a Torino, disse aper- 
tamente che quando s'avesse posto mente a li- 
mitare il conflitto alla questione italiana, la Russia 
non avrebbe creata alcuna difficoltà. 

Tutto s'apprestava, e fra i più seri presagi di 
guerra s'inaugurava il 1859. 

Ai ricevimenti del primo deir anno 1859, l'Im- 
peratore Napoleone, nello scambio degli auguri 
col Corpo diplomatico, si fermò al Conte di Htìbner 
ambasciatore d'Austria e a bruciapelo gli disse: 
« Sono dolente che le mie relazioni col vostro 
« Sovrano non siano più cosi cordiali come per 
« il passato. » 

Quelle parole fecero correre un brivido per 
tutta Europa. Era il lampo che precorre ed an- 
nunzia l'avvicinarsi e lo scatenarsi della bufera. 
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Da quel momento l'Austria non pensò più che 
a prepararsi alla guerra. E Piemonte e Francia 
a fare altrettanto dal canto loro. 

Si può dire che appena a Vienna si ebbe la 
notizia delle parole pronunziate da Napoleone III, 
cominciò immediatamente la mobilizzazione e il 
concentramento d'imponenti forze fra l'Adda, il 
Po e il Ticino. 

Se Vittorio Emanuele e Cavour desideravano 
la guerra e confidavano con questa di fare, col- 
r aiuto della Francia, il gran colpo che doveva 
cambiare le sorti d'Italia, l'Austria non la desi- 
derava meno; anzi era già decisa a provocarla 
ad ogni costo. 

Pare che sulle prime l'Austria non prestasse 
fede al concorso della Francia in aiuto del Pie- 
monte. Ad ogni modo essa aveva apprestati così 
formidabili mezzi di guerra, e aveva tanta fidu- 
cia nel suo poderoso esercito, che i suoi Gene- 
rali non peritavansi di dichiarare che la campa- 
gna sarebbe stata per gli Austriaci una marcia 
vittoriosa fino a Parigi. E pare altresì che l'Au- 
stria confidasse che, dato l'intervento della Fran- 
cia, essa avrebbe potuto trascinare con sé alla 
guerra anche la Confederazione germanica. 
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Vittorio Emanuele, il i o gennaio, inaugurando 
la seconda sessione della Legislatura, pronunziava 
un breve, ma storico discorso, che echeggiò in 
tutta Italia come lo squillo della risurrezione. 

«L'orizzonte, disse Vittorio Emanuele, in cui 
« sorge il nuovo anno, non è pienamente sereno... 
a II nostro paese, piccolo per territorio, acquistò 
« credito nei consigli dell'Europa perchè grande 
« per le idee che rappresenta, per le simpatie che 
a esso inspira. Questa condizione non è scevra di 
« pericoli, giacché noi, mentre rispettiamo i trat- 
« tati, non siamo insensibili al grido di dolore che 
« da tante parti d^ Italia si leva verso di noi. » 

Un uragano di entusiastici applausi accolse que- 
ste sublimi parole, degne del magnanimo Libera- 
tore della Patria e della più sublime epopea della 
storia moderna. 

Pochi giorni dopo, il trattato d'alleanza offensiva 
e difensiva colla Francia, senza parola alcuna per 
riguardo a cessioni territoriali dopo la guerra, era 
stipulato officialmente per essere presentato al Par- 
lamento, e ottenuto facilmente il consenso dall'affet- 
tuosa figlia primogenita di Vittorio Emanuele, che 
non esitò a fare di sé stessa sacrifizio dandosi pegno 
dell'alleanza e dei nuovi destini d' Italia ; nello stesso 
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mese di gennaio venne concluso e celebrato lo 
sposalizio tra il Principe Girolamo Bonaparte e 
la Principessa Clotilde di Savoia. Il trattato d'al- 
leanza portava la firma del Principe Girolamo e 
del Maresciallo Niel per la Francia, del Conte di 
Cavour e del Generale Alfonso Lamarmora per 
il Piemonte. 

L'Austria frattanto seguitava a concentrare 
truppe sopra truppe, munizioni e artiglierie con 
immenso apparato tra il Mincio, il Po ed il Ti- 
cino. Mobilizzava e completava sul piede di guerra 
i vari corpi nelle loro sedi e poi colle strade fer- 
rate li portava in Lombardia. Al tempo stesso, 
senza invito di sorta,^ senza una parola d'ordine, 
la più robusta e gagliarda gioventù d'Italia, sfi- 
dando pericoli ed eventi, accorreva in Piemonte 
e domandava d'essere incorporata nell'esercito. 
Aperti gli arruolamenti, in poche settimane, ol- 
tre trentamila volontari, la più balda e gagliarda 
gioventù fu aggregata all'Esercito e distribuita nei 
vari corpi. A proposta di Cavour e col consenso 
del Re e del Generale Lamarmora, fu organizzata 
la Legione dei Cacciatori delle Alpi, formata con 
elementi ben scelti e affidata al prode dei prodi, 
il Generale Garibaldi. 
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Allora tutta Italia, ancora i partiti avversi alla 
Monarchia, compresero ove veramente mirava il 
Re Patriotta, e quasi per un incanto, mentre 
tutto s'apprestava per la guerra, ogni voce di par- 
tito si tacque. L'Italia era nel pensiero e nel 
cuore di tutti. 

Fra tanti apprestamenti bellicosi neppure la di- 
plomazia se ne stava cheta. Si tentò di scongiu- 
rare il pericolo della guerra colla proposta di un 
O^ngresso. Ma nel mentre le pratiche preliminari 
per il Congresso si svolgevano lente e intricate, 
come vogliono gli usi della diplomazia, l'Austria 
troncò ogni indugio e mandò a Torino due inviati 
straordinari, latori di un ultimatum^ che ingiun- 
geva al Piemonte lo sfratto dei volontari e l'im- 
mediato disarmo, termine tre giorni a dare la ri- 
sposta. 

La risposta fu la mobilizzazione dell' Esercito, 
decretata il 23 aprile: una legge proposta al Par- 
lamento e votata seduta stante con unanime en- 
tusiasmo, la quale conferiva al Re i pieni poteri 
durante la guerra : la partenza di tutte le truppe 
per la linea Casale-Alessandria: e la nomina del 
Principe di Carignano a Luogotenente del Re, che 
recavasi ad assumere il comando in capo dell'Eser- 
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cito. Alla vigilia della partenza per il campo, Vit- 
torio Emanuele, discorrendo col prode Generale 
UUoa, l'eroe della difesa di Venezia, e che era stato 
allora incaricato di venire in Toscana a dare l'ordi- 
namento militare al concorso che anche questa ap- 
prestavasi a dare alla guerra nazionale, pronunciò 
queste memorabili parole: « Se avessi creduto che 
« Ma^^ini poteva liberare ritalia, mi sarei/atto 
« ma^^iniano anche io! » 

Il 27 aprile 1859 Vittorio Emanuele partiva da 
Torino accompagnato dai voti di una folla im- 
mensa di cittadini e di emigrati italiani, che colle 
lacrime agli occhi gli auguravano tornasse pre- 
sto vincitore. Spettacolo indescrivibile fu quella 
partenza di Vittorio Emanuele da Torino: quanto 
diverso dall'arrivo dopo Novara! Vittorio Ema- 
nuele, che col marziale aspetto ritraeva al vivo 
r immagine del prode Emanuele Filiberto scolpita 
nel celebre monumento di Piazza S. Carlo dal 
Marocchetti, incedeva maestoso fra i voti di una 
popolazione, di una numerosa emigrazione d'ogni 
parte d'Italia l II genio della vittoria aleggiava sul- 
r ampia fronte! 

Lo'Stesso giorno Vittorio Emanuele indirizzava 
air Esercito uno di q uei proclami che i sfiammavano 
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d'ardore le milizie nazionali. Ecco i primi periodi 
di quel bellicoso proclama: 

«Soldati! L'Austria, che 'ai nostri confini in- 
« grossa gli eserciti, e minaccia d' invadere le no- 
« stre terre perchè qui trovano ascolto le grida 
«di dolore dell'Italia oppressa; l'Austria osa in- 
« timare a noi, armati soltanto a difesa, che de- 
« poniamo le armi e ci mettiamo in sua balia! 
« L'oltraggiosa intimazione doveva avere conde- 
« gna risposta! Io l'ho di sdegnosamente respinta. 

« Soldati, ve ne do l'annunzio, sicuro che farete 
« vostro r oltraggio fatto al vostro Re, alla Na- 
« zione ! L' annunzio che vi do è annunzio di 
«guerra! All'armi dunque, o soldati! » 

Nel proclama indirizzato ai Popoli del Regno^ 
nel quale il Re Vittorio annunziava la sua par- 
tenza per mettersi alla testa dell'Esercito nazio- 
nale, affidando la reggenza dello Stato al cugino, 
il Principe Eugenio , egli parlava dell' animosa 
gioventù accorsa da tutte le parti d'Italia a di- 
fendere la sacra bandiera deWindipenden^a nazio- 
nale^ e dopo aver denunciata l'arbitraria provo- 
cazione dell'Austria, che rompeva i trattati non 
mai da lei rispettati, soggiungeva ; « Co^ oggi è 
« intero il diritto della Nazione, ed io posso in piena 

XI. — KlCCIARKLLI, Vilt. Em. II. 
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« libertà sciogliere il voto fatto sulla tomba del 
« magnanimo Genitore ! Impugnando le armi per 
« difendere il mio trono, la libertà dei miei po- 
a poli, l'onore del nome italiano, io combatto pel 
« diritto di tutta la Nazione! Io non ho altra am- 
<c bizione che quella di essere il primo soldato 
«dell'indipendenza italiana. » 

E lo fu infatti splendidamente Vittorio Ema- 
nuele nella campagna del iSSg: nella quale, e a 
Palestre e a San Martino, muovendo più volte 
air attacco delle schiere e delle posizioni degli Au- 
striaci alla testa delle sue truppe, destò nelle file 
nazionali lo slancio del più entusiastico eroismo, 
e meritossi dagli storici italiani, francesi e austriaci 
l'essere gloriosamente chiamato l'Eroe di Palestro 
e di San Martino. 

A Palestro, nel fervore di una mischia a corpo 
a corpo, in un attacco alla baionetta, il Re Vit- 
torio si era talmente esposto alle offese nemiche, 
che i soldati del 3° battaglione Zuavi francesi 
si slanciarono dinanzi e attorno al Re Guerriero 
per fargli scudo dei loro petti, e presi d' ammira- 
zione per un Principe così eroico, la cui intrepi- 
dezza infiammava i soldati, l'acclamarono Capo- 
rale d'onore del 3° Zuavi. Vittorio Emanuele, più 
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che Re, era un gran patriotta, un grande soldato 
dell' indipendenza italiana. 

A San Martino il Re Vittorio aveva sotto il suo 
comando riunito quasi tutto T Esercito regolare. 
Erano in linea circa settantamila uomini italiani, 
di fronte all' ala destra austriaca comandata dal 
Tenente Maresciallo Benedeck in persona, forte 
d'oltre centomila uomini, le migliori truppe del- 
l'Esercito austriaco, che in quel giorno aveva in 
linea circa trecentocinquantamila soldati. Al Be- 
nedeck era stato affidato il maggior compito della 
giornata, quello che riuscendo avrebbe decisa la 
vittoria per gli Austriaci. Doveva egli ribatter^ 
e schiacciare l'ala sinistra dell'Esercito italo-fran- 
cese, formata dall'Esercito italiano, comandato dal 
Re. Ottenuto questo intento, Benedeck, coU'impo- 
nente massa delle sue forze, avrebbe potuto gettarsi 
in mezzo fra l'Esercito italiano e l' Esercito fran- 
cese, respingere gli Italiani verso Lonato e Brescia, 
minacciare il fianco e la linea di ritirata dell'Eser- 
cito ft*ancese. La riuscita di un tal disegno, formato 
dall'Arciduca Alberto, che aveva allora assunto il 
comando dell'Esercito austriaco, avrebbe determi- 
nata immancabilmente la precipitosa ritirata del- 
l' Esercito italo-francese dal Mincio al Ticino. 
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Il Re Vittorio, che sul campo dell'azione era 
Generale di pronto intuito e di gran risolutezza 
nell'agire, ben s'avvide del disegno degli Austriaci, 
comprese l'importanza suprema, decisiva del com- 
pito che in quel giorno spettava all' Esercito ita- 
liano, e ai primi attacchi degli Austriaci, che muo- 
vevano da forti posizioni, coronando essi le alture 
di San Martino, rispose facendo avanzare le Di- 
visioni comandate dai Generali Fanti, Cucchiari 
e MoUard, le lanciò all'assalto delle formidabili 
schiere e batterie nemiche, mentre il Durando at- 
taccava con impeto le posizioni di Madonna della 
Scoperta. 

All' impetuoso assalto cedettero terreno gli Au- 
striaci, ma bentosto, rinforzati da nuove schiere 
che incessantemente giungevano loro in aiuto, ri- 
presero le posizioni. Questa vicenda si ripetè per 
ben due volte, finché alle 4 pomeridiane, mentre 
gli Austriaci ancor di nuovo rinforzati s'appre- 
stavano a tentare il colpo decisivo, Vittorio Ema- 
nuele percorse le sue linee infiammando i soldati, 
e mandati lui stesso ordini al Lamarmora, al 
Fanti, al Durando, al Cucchiari, al Cialdini, con 
una mossa generale a linee convergenti, nel mo- 
mento in cui scatenavasi un uragano famoso con 
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acqua, grandine, e con una bufera di vento che 
toglieva il respiro, egli stesso in persona diresse 
un attacco generale alla baionetta : micidialissimo 
attacco al quale gli Austriaci dovettero cedere. Le 
sanguinose alture di San Martino conquistate, gli 
Austriaci, peggio che in ritirata travolti in pre- 
cipitosa rotta, Vittorio Emanuele si riposava la 
sera trionfante a Pozzolengo donde mandava al- 
l'Imperatore Napoleone le congratulazioni per la 
gloriosa giornata e dove lo raggiungevano le con- 
gratulazioni deir Imperatore che rendeva omaggio 
al valore ammirabile spiegato in quel giorno da- 
gli Italiani comandati dal Re in persona. 

Fra le congratulazioni per quella giornata, Vit- 
torio Emanuiìle ebbe carissime quelle del prode 
Garibaldi. Si erano incontrati la prima volta po- 
chi giorni avanti a Milano, dove Garibaldi, che 
aveva avuto l'onore di iniziare le operazioni offen- 
sive lanciandosi co' suoi Volontari in Lombardia 
mentre gli Eserciti dell' Imperatore e del Re erano 
ancora addossati alla linea Alessandria-Casale e 
aveva battuto terribilmente un intero Corpo au- 
striaco a Varese e a San Fermo, erasi recato a 
porgere i suoi omaggi al Re. Fu in quel loro primo 
incontro a Milano che Vittorio Emanuele, trat- 
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tando l'Eroe di Roma e di San Fermo con fa- 
miiiarìtà di commilitone, gli conferì e consegnò 
di sua mano la medaglia d'oro al valor mi- 
litare. E da quel giorno tra Vittorio Emanuele 
e Garibaldi si stabili quella franca e cordiale 
amicizia, che le gelosie partigiane non poterono 
mai turbare e che fu la savia guida di Gari- 
baldi nella memoranda impresa da Marsala al Vol- 
turno. Due grandi cuori di soldati e di patriotti, 
pei quali l'indipendenza e la libertà della Pa- 
tria Italiana era tutto e il resto nulla.... erano 
fatti per intendersi, per comprendersi con sincera 
lealtà 1 

Quali alti intendimenti, quali disegni, quali aspi- 
razioni portasse in animo Vittorio Emanuele alla 
guerra del iSSp, lo dicevano i proclami indiriz- 
zati all'Esercito e ai suoi Popoli al momento di 
entrare in campagna, e dei quali ho testualmente 
citati i brani più espressivi. Egli parlava alta- 
mente e nel modo più esplicito di rivendicare l'in- 
dipendenza nazionale d'Italia. E T indomani della 
gran giornata di Solferino e di San Martino, nel- 
l'ordine del giorno indirizzato all'Esercito, diceva 
ai suoi soldati: « L'Italia tutta, che conta tra le 
« vostre file i migliori suoi figli, plaude alla vo- 
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a stra virtù, e dafle gesta vostre trae augurio e 
« fiducia nei suoi futuri destini. » 

Neil' indirizzare quelle magnanime parole al- 
l'Esercito vittorioso, Vittorio Emanuele non so- 
gnava neppure che così vicina fosse la terribile 
sorpresa della pace di Villafranca, conchiusa dal- 
l'Imperatore dei Francesi senza neppure avere 
ottenuto il consenso dell'alleato, che vincendo 
dopo quattordici ore di combattimento accanito 
a San Martino, aveva salvate le spalle all'Esercito 
francese. 

A ben comprendere la stranezza della situazione 
creata dalla offerta della pace, spontaneamente 
fatta all'Imperatore d'Au§tria dal Bonaparte qual- 
che giorno appena dopo la terribile giornata di San 
Martino e di Solferino, in cui le forze austriache ave- 
vano toccata, più che una sconfitta, una rotta tre- 
menda, conviene notare che poco dopo dichiarata la 
guerra, fuggiti spontaneamente i Duchi di Modena 
e di Parma, andatosene da Firenze il Granduca; le 
popolazioni dell'Italia centrale, compresa anche 
Bologna, dalla quale le truppe austriache erano 
state richiamate per condurle alla guerra, avevano 
fatto il loro pronunciamento al grido di Viva Vit- 
torio Emanuele! E per non lasciare quelle regioni 
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in preda all'anarchia o alle arti della diplomazia, 
il Governo di Vittorio Emanuele, di concerto col 
Bonaparte, rimandando ogni decisione sulle sorti 
definitive di quelle regioni a dopo finita la guerra, 
aveva assunto l'incarico di tutelare l'ordine e di 
provvedere all'organizzazione militare di quelle 
Provincie. E in ordine a tale risoluzione erano 
stati mandati, come Commissari straordinari del 
Re, Luigi Carlo Farini a Modena, Massimo D'Aze- 
glio a Bologna, Carlo Buoncompagni a Firenze, 
il Conte Diodato Pallieri a Parma. 

Vittorio Emanuele fu crudelmente sorpreso della 
decisione subitanea del Bonaparte di mandare al- 
l'Imperatore d'Austria, che era in quei giorni a 
Verona, una lettera autografa per domandargli 
un convegno a fine di stabilire un armistizio e le 
basi di un trattato di pace; tanto più sorpreso 
inquantochè il Bonaparte appena si degnò comu- 
nicargli la decisione presa, e per quante rimo- 
stranze gli facesse il Re Vittorio per dissuaderlo 
e per ricordargli i patti statuiti a Plombières e 
il proclama indirizzato da Milano agli Italiani, nel 
quale assegnavasi a scopo della guerra la com- 
pleta liberazione dell' Italia : dalle Alpi alP Adria- 
tico, il Bonaparte non se ne dette neppure per inteso 
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e mandò senz'altro a Verona il proprio Aiutante 
Generale Fleury, colla lettera all'Imperatore Fran- 
cesco Giuseppe. 

Eppure Vittorio Emanuele, che fino dal mo- 
mento in cui era salito al trono aveva dovuto lot- 
tare colle più aspre contrarietà e al fuoco di queste 
aveva saldamente temprato l'animo, mostrossi fiero 
e imperterrito anche dinanzi alla terribile sorpresa 
dell' armistizio e dei preliminari di pace di Villa- 
franca. Il Conte di Cavour a quel colpo perdette 
la sua calma e dinanzi al Bonaparte e più ancora 
in un concitatissimo colloquio col Re non potè 
trattenere l'espressione del più sdegnoso risenti- 
mento. Vittorio, di fronte alFav venturiero che gli 
giuocava c'osi brutto tiro, mantenne fieramente la 
propria dignità e serbò intera fede nella sua stella, 
nel suo avvenire. 

Vittorio Emanuele fra i suoi più intimi dava 
libero sfogo alF indignazione che gli traboccava 
dal cuore, ma per mostrare all'infido alleato tutta 
l'altezza dell'animo suo, non sdegnò di accompa- 
gnare il Bonaparte a Milano e a Torino per salvarlo 
dalle dimostrazioni, che senza la di lui presenza, 
le popolazioni indignate non avrebbero saputo 
astenersi dal fargli. Nondimeno le accoglienze fu- 
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rono altamente significanti. A Milano, a Torino, 
il Re reduce, col Bonaparte alla destra, dal tea- 
tro della guerra, fu accolto al grido di Viva il Re! 
Viva Vittorio Emanuele ! Non una parola di più. 
11 Bonaparte toccava in quelle dimostrazioni il suo 
primo castigo. 

Imperiose necessità chiamavano a Torino Vit- 
torio Emanuele, che aveva ceduto il comando su- 
premo dell' Esercito al fido Generale Alfonso La- 
marmora. 

Cavour aveva rassegnate le sue dimissioni. Il 
suo programma, quel programma che era deter- 
minato dai precisi accordi stabiliti col Bonaparte 
a Plombières, era troncato a mezzo. Egli non po- 
teva segnare una pace assurda, impossibile, che 
lasciava l'Austria padrona del Veneto e del fa- 
moso quadrilatero, che era la base del predominio 
dell'Austria in Italia. Di più, nel suo elevato e 
acuto intuito, il grande Ministro deve al certo 
avere intraveduto che alla guerra troncata così 
inopinatamente a mezzo, subentrava un periodo 
di destre e abili mosse, nel quale coli' accorgi- 
mento conveniva adoprarsi a riparare al colpo 
inaspettato e ottenere con suprema abilità quello 
che non si era potuto avere colle armi. 
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Era, in questo intento, savio consiglio che egli 
si ritirasse dietro le quinte, e indicò al Re come 
comporre il nuovo Ministero. E giusta le indi- 
cazioni del Conte di Cavour, il Re chiamò a com- 
porre il nuovo Ministero il Generale Lamarmora, 
che colla presidenza assunse la guerra, affidò 
gli affari esteri al Generale Dabormida, T interno 
al Rattazzi, al Commedatore Oytana le finanze, 
al Deputato Miglietti la grazia e giustizia, al 
Deputato Marchese Monticelli i lavori pubblici, 
al Conte Gabrio Casati di Milano l'istruzione 
pubblica. 

Basta, del resto, ricordare un incidente storico 
per mostrare qual fosse l'animo di Vittorio Ema- 
nuele dopo i preliminari di Villafranca. Giun- 
gendo a Milano, reduce dal campo, il 1 5 luglio, 
Vittorio Emanuele fu accolto dal Commendator 
Vigliani, che era allora Governatore di Lombar- 
dia, e che, quasi per confortarlo, gli disse che se 
non aveva potuto compiere completamente la ge- 
nerosa impresa, l'aveva però già portata a tal 
punto, che i suoi successori l' avrebbero compiuta. 
No/ noi rispose quasi sdegnosamente Vittorio 
Emanuele, questa impresa la voglio finire io sen^a 
mandarla ai posteri! 
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Discorrendovi, o signori, del Conte di Cavour 
vi ho esposto con quali sottili e acuti accorgi- 
menti fu impedita nell'Italia centrale la restau- 
• razione dei Duchi di Parma e di Modena, del 
Granduca di Toscana ,e del dominio pontificio 
nelle Romagne; restaurazione, che era minacciata 
apertamente nei preliminari di Villafranca. 

Non ripeterò ora per filo e per segno la sto- 
ria di quel periodo, nel quale l'accorgimento ed 
il patriottismo delle popolazioni italiane seppe con 
meraviglioso esempio di disciplina e di concordia 
eludere i disegni, le speranze, i maneggi della di- 
plomazia, prevenirne e sconcertarne tutti i cal- 
coli. Soltanto accennerò qui qualche incidente che, 
parlando di Vittorio Emanuele, non si può pasr- 
sare sotto silenzio. 

Firmando i preliminari di pace di Villafranca, 
Vittorio Emanuele vi scrisse di suo pugno una 
formula, che a primo tratto pareva la cosa più 
naturale e più semplice del mondo, ma della 
quale gli eventi posteriori dimostrarono l' alto 
ed importante significato. Scrisse cioè: Victor Em- 
manuel en ce qui me concerne^ cioè « per quanto 
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riguarda me. » Al momento nessuna osservazione 
venne fatta da chicchessia a quella formula. Ma 
quando, più tardi, a proposito degli eventi del- 
l'Italia centrale, qualche diplomatico rammentò 
a Vittorio Emanuele gli impegni stabiliti nei pre- 
liminari di Villafranca, il gran Re si affrettò a 
rammentare la postilla colla quale aveva dato la 
sua firma a quei preliminari, non discussi, né vo- 
luti da lui : dichiarando di accettarli per ciò che 
riguardava lui, egli aveva declinata ogni respon- 
sabilità riguardo alle clausole che concernevano 
i futuri destini della Toscana, di Parma, di Mo- 
dena,, delle Romagne, delle Marche ecc. 

Altro ricordo meritevole di menzione. Il Re 
Vittorio Emanuele, che aveva dovuto subire a 
malincuore la pace di Villafranca, volle seguire 
con particolare attenzione i negoziati aperti a 
Zurigo, ai primi d'agosto, per il trattato di pace. 
Egli volle esaminare il testo dei tre trattati, uno 
tra la Francia e l'Austria, l'altro tra la Francia 
e Piemonte e il terzo fra tutti tre gli Stati, prima 
che fossero firmati. E visto l'articolo diciotto del 
primo trattato, che stabiliva la creazione della 
Confederazione italiana col Papa alla testa e della 
quale doveva far parte l'Austria come potenza ita- 
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liana padrona del Veneto, scrisse subito — erano le 
tre ore dopo la mez2anotte — una lettera al Presi- 
dente del Consiglio Lamarmora perchè avesse sen- 
z'altro fatto cancellare quell'articolo, avesse fatto 
escludere esplicitamente ogni intervento a mano 
armata nell'Italia centrale per ristabilirvi le antiche 
Signorie e avesse mantenuta gelosamente impre- 
giudicata la piena libertà d'azione del Piemonte 
riguardo all'Italia centrale, rammentandogli la 
formula colla quale egli aveva firmati i prelimi- 
nari di Villafranca. E come volle Vittorio Ema- 
nuele, con quella sua ferma e incrollabile tenacità 
di proposito, colla quale era vano il tentar di 
lottare, così fu fattoi Era ben evidente, di fronte 
al contegno delle popolazioni dell'Italia centrale, 
la impossibilità di ristabilirvi le antiche Signorie 
con altro modo che non fosse la violenza d'un 
intervento armato. Dichiarato e sanzionato il prin- 
cipio del non intervento, la restaurazione diveniva 
impossibile. 

Due uomini d'alta mente, di provato patriot- 
tismo, di salda tempra di carattere, il Barone Bet- 
tino Ricasoli e Luigi Carlo Farini da Modena, 
diressero il movimento dell'Italia centrale in modo 
da neutralizzare gli effetti possibili della pace di 
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Villafranca e da proseguire il movimento nazio- 
nale, che quel trattato pareva a tutta prima avesse 
dovuto arrestare. 

A Parma, sotto la presidenza del Conte Can- 
telli; a Modena, sotto la presidenza del Conte Mal- 
musi; a Bologna, sotto la presidenza di Marco 
Minghetti; a Firenze sotto la presidenza del 
Cavalier Coppi, furono convocate le Assemblee 
dei rappresentanti eletti dalle respeltive popola- 
zioni e fu senza indugio adottata una decisione 
concorde ed unanime su due punti ben distinti: 
1° Proclamazione della decadenza degli antichi 
Principi; 2° Unione alla Monarchia costituzio- 
nale di Vittorio Emanuele e suoi legittimi di- 
scendenti. 

All'annunzio di quelle decisioni delle Assem- 
blee dell' Italia centrale destavasi gran commo- 
zione nelle sfere diplomatiche. I Principi spode- 
stati assediavano di lamenti e piati il Governo 
di Vienna: questo muoveva rimostranze, racco- 
mandazioni, scongiuri a Parigi. Napoleone III, che 
era personalmente impegnato nei preliminari di 
Villafranca, mandava a Torino il Conte Gustavo 
De Reizet, che era stato pochi anni prima Mini- 
stro accettissimo della Francia a Torino, colla mis- 
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sione, almeno in apparenza, di dissuadere il Re 
Vittorio Emanuele dall'accogliere i voti delle As- 
semblee dell' Italia centrale. E Vittorio Emanuele, 
accogliendo con ogni cortesia V inviato speciale 
dell'Imperatore dei Francesi, ripeteva a lui pure 
che egli aveva accettati i patti di Villafranca uni- 
camente per la parte che riguardava lui perso- 
nalmente, respingendo così ogni impegno o soli- 
darietà per quanto concerneva le sorti future degli 
Stati dell' Italia centrale. Di più, essendo escluso 
ogni intervento armato, impossibile era la restau- 
razione dei Principi decaduti, e quindi no"n rima- 
neva altra alternativa che, o V accettazione dei 
voti delle Assemblee dei legittimi rappresentanti 
dell'Italia centrale, o l'abbandono di quelle Pro- 
vincie agli elementi rivoluzionari. 

A meglio persuadere l'Imperatore dei Francesi 
delle necessità della situazione, e anche per mo- 
strare di usargli tutti i riguardi, Vittorio Ema- 
nuele mandò a Parigi come inviato confidenziale 
il Conte Francesco Arese, intimo amico perso- 
nale dell'Imperatore Napoleone. 

Frattanto, il 3 settembre, dietro gli accordi che 
il tenace e fermo Bettino Ricasoli aveva stabiliti 
col Governo del Re per mezzo del patriotta Gio- 
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vanni Fabrizi, che il Ricasoli aveva mandato 
come inviato speciale a Torino, arrivava a To- 
rino la Deputazione presentatrice del voto del- 
l'Assemblea Toscana. Era presieduta dal Conte 
Ugolino della Gherardesca, rappresentante per 
Firenze, e componevasi del Ruschi per Pisa, del 
Borghesi per Siena, del Giorgini per Lucca, del- 
l' Adami per Livorno. E pochi giorni dopo giun- 
gevano le Deputazioni delle Assemblee di Parma 
e di Modena, e per ultima quella di Bologna, che 
il Re con straordinaria solennità volle ricevere 
a Milano. Non è a dire quali accoglienze aves- 
sero e dal Re e dalle Cittadinanze delle varie 
Provincie dell'Alta Italia. Il voto delle Assemblee 
dell'Italia centrale era il passo decisivo alla co- 
stituziqpe dell'unità d'Italia, intento supremo 
della Nazione, ed era altresì la certezza che i patti 
di Villafranca si dovessero considerare come le 
condizioni di uria tregua, non già la pace e l'assetto 
definitivo d'Italia. 

Vittorio Emanuele, accogliendo le Deputazioni 
delle Assemblee dell'Italia centrale, non dissimulò 
le difficoltà diplomatiche che ancora si dovevano 
superare, ma non nascose neppure che quei voti 
rispondevano a comuni aspirazioni, all'intento 

12. — Ricciarelli, Vidi. Em. II. 
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Stesso al quale egli mirava. E perciò, confortando 
le Provincie dell'Italia centrale ad aver fede in 
lui, esortavate a perseverare nei sentimenti e pro- 
positi espressi e a mantenere fermamente l'or- 
4Ìine come fino allora avevano fatto. 

Sul finire del 1859 ^^^ stato proposto un Con- 
gresso europeo per definire le questioni insorte 
per l'assestamento delle condizioni politiche del- 
l'Italia. A plenipotenziari al Congresso, la cui 
riunione era designata a Parigi, il Re Vittorio 
Emanuele, giusta le proposte del Presidente del 
Consiglio, Generale Lamarmora, designava il 
Conte di Cavour e il Conte Desambrois, che era 
allora Ministro plenipotenziario del Re a Parigi. 
Il Conte di Cavour, dalla ^ua villa di Leri, donde 
seguiva colla massima attenzione gli avvenimenti 
d' Italia, accorse prontamente all' invito del Re e 
mostrossi disposto ad accettare l' incarico purché 
il Programma del Congresso fosse ben definito 
preventivamente ed egli avesse potuto mettersi di 
pieno accordo col Gabinetto Lamarmora-Rattazzi, 
che era allora al potere. 

Il Gabinetto Lamarmora-Rattazzi aveva gover- 
nato fino a quel punto, dal giorno dei preliminari 
di Villafranca, ossia dal giorno in cui era ter- 
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minata la guerra, coi pieni poteri, che per la guerra 
erano stati dati, non per la pace, e non aveva 
più convocato il Parlamento. Di ciò altissime 
erano le lagnanze; e Cavour stesso ne era viva- 
mente irritato, tanto più che a lui pareva, e non a 
torto, che nel mentre svolgevansi così importanti 
eventi nell'Italia centrale, il Governo avesse non 
solo il dovere, ma l'interesse massimo di farsi 
forte delle autorevoli decisioni del Parlamento. 
Di più, al Q)nte di Cavour, che era in anima- 
tissimo carteggio quasi quotidiano col Farini, col 
Ricasoli, coi principali uomini politici dell'Italia 
centrale, il contegno del Gabinetto Lamarmora- 
Rattazzi, di fronte al movimento unionista del- 
l'Italia centrale, pareva troppo timido, troppo titu- 
bante. Egli si era per tempo riavuto dalla dolorosa 
sorpresa e dall'indignazione che Villa franca aveva 
in lui prodotto, e dinanzi alla mirabile disciplina 
e concordia delle popolazioni dell'Italia centrale 
e dei loro rappresentanti, comprendeva che biso- 
gnava agire ed osare, e incedere a passi decisi 
nella via dei fatti compiuti. 

Le discussioni del Conte di Cavour coi Mini- 
stri furono perciò abbastanza tempestose. Egli 
poneva per condizione ad accettare il mandato 
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per il Congresso la quasi immediata convocazione 
dei Collegi elettorali nelle nuove provincie e quindi 
la riunione senza indugio del Parlamento. Le con- 
versazioni fra il Conte di Cavour e i Ministri, 
anziché condurre ad un accordo inasprirono il 
dissidio. La mattina del i6 gennaio 1860 il Conte 
di Cavour aveva deciso di tornarsene alla sua 
villa di Leri ed erasi recato a fare una visita al 
suo dilettissimo amico Sir James Hudson, Mini- 
stro d'Inghilterra, dopo avere inviata al Presi- 
dente del Consiglio la sua rinunzia al mandato 
per il Congresso di Parigi. Mentre il Conte di 
Cavour conversava col Ministro d'Inghilterra, so- 
praggiunse un alto funzionario, inviatogli dal Ge- 
nerale Lamarmora, per pregarlo a voler sopras- 
sedere un poco e mandare per scritto le ultims 
sue condizioni al Ministero. In quel momento in- 
fatti la notizia della rinunzia del Conte di Cavour 
ad accettare dal Ministero il mandato per il Con- 
gresso, sarebbe stata per il Gabinetto, già scosso 
da molte e serie accuse, un colpo mortale. Il 
Conte di Cavour esitava : ma Sir James Hudson, 
sedutosi allo scrittoio, lo pregò a dettargli le sue 
ultime condizioni. Cavour dettò, e Hudson scrisse, 
d'esser disposto ad andare al Congresso di Pa- 
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rigi purché la relazione del Ministero che doveva 
precedere il decreto di scioglimento della Camera 
dei Deputati e la convocazione dei comizi eletto- 
rali, avesse assicurata la convocazione delle Ca- 
mere ai primi di marzo. Soggiunse che l'avvocato 
Giovan Battista Cassinis, con altri amici del Conte 
di Cavour, fosse incaricato di accertarsi dell'adem- 
pimento della condizione. 

Lamarmora ricevendo il biglietto colVultimatum 
del Conte di Cavour notò subito che lo scritto 
non era di mano del Conte: riconobbe anzi la 
scrittura del Ministro inglese e dubitando, anzi 
ritenendo che la condotta del Conte di Cavour 
in quella vertenza fosse concertata d'accordo con 
diplomatici esteri, rassegnò immediatamente le 
dimissioni dell'intero Gabinetto. 

In quella congiuntura Vittorio Emanuele mo- 
strò un'altra volta l'altissimo accorgimento, la 
sapiente intuizione con che sapeva regolarsi nei 
momenti più difficili e decisivi. In quei giorni era 
a letto per una delle sue febbri reumatiche, e ser- 
bava pur sempre vivo nell'animo il rancore per 
il contegno poco rispettoso col quale il Conte di 
Cavour, furente di sdegno, gli si era presentato 
l'indomani dei preliminari di Villafranca. 
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Ma il gran Re conosceva la situazione del Ga- 
binetto Lamarmora-Rattazzi troppo scosso ed esau- 
torato nell'opinione pubblica, vedeva e compren- 
deva che non v'era tempo da perdere ad accogliere 
risolutamente i voti delle Assemblee dell' Italia 
centrale e a presentare alla titubante e disorien- 
tata diplomazia dei fatti compiuti, che il mo- 
mento d'osare e di agire era venuto e che per 
l'azione audace ed accorta richiedevasi senz'altro 
la mente, F audacia, l' abilità sovrana e la mano 
ferma del Conte di Cavour. Lx) chiamò, gli fece 
comprendere che Vittorio Emanuele non dimen- 
ticava nulla, ma poneva la causa nazionale al di 
sopra di ogni per quanto legittimo risentimento, 
e dichiarandogli di avere accettate le dimissioni del 
Gabinetto Lamarmora-Rattazzi, gli conferì am- 
plissimo mandato di comporre il nuovo Ministero 
e di riprendere il suo programma d'azione. 

Cinque giorni dopo il nuovo Gabinetto era 
così composto : Cavour presidenza e affari esteri 
ed interim dell' interno, il Generale Manfredo 
Fanti, che da poco era stato nominato Coman- 
dante in capo delle forze militari dell'Italia cen- 
trale, i cui Dittatori Farini e Ricasoli avevano 
stretta fra loro lega militare offensiva e difensiva, 
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alla guerra; Vegezzi alle finanze, Cassinis grazia 
e giustìzia, Jacini ai lavori pubblici, e Mamiani 
istruzione pubblica: Fanti era modenese, Jacini 
lombardo, Terenzio Mamiani romano. 

L'annunzio della formazione di quel Ministero 
fu accolto a Vienna con tanto dispetto e dispia- 
cere, quanta invece fu l'esultanza delle provincie 
dell' Italia centrale. Il primo effetto immediato si 
fu che la diplomazia austriaca, impermalita al- 
l'udire che il Conte di Cavour era tornato alla 
direzione degli affari a Torino, accampò tali pre- 
tese e difficoltà che il progetto del Congresso se 
ne andò in fumo. Ricasoli e Farini, i due ditta- 
tori dell'Italia centrale, trovarono in Cavour 
l'animo risoluto ad andare ai fatti compiuti. Prima 
cura del Conte di Cavour fu di persuadere il 
Bonaparte che ne si poteva permettere nell'Ita- 
lia centrale un intervento armato, che sarebbe 
stato il fatto più mostruoso nella storia, né si 
potevano abbandonare popolazioni che avevano 
date così splendide prove della loro devozione 
air ordine e alla legalità del diritto nazionale, in 
preda alle agitazioni rivoluzionarie. E al tempo 
stesso concertava con Ricasoli e Farini che le 
popolazioni fossero convocate ad esprimere con 
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solenne Plebiscito i loro voti sulle loro sorti po- 
litiche. 

Il Sovrano di Francia, che sulla legittimità del 
diritto plebiscitario aveva fondato il suo trono, 
non poteva disconoscere quel diritto nelle popo- 
lazioni italiane! E Tu marzo del 1860 il Ple- 
biscito dell'Italia centrale decretava l'unità d'Ita- 
lia. Il 18 marzo il Dittatore Farini presentava a 
Vittorio Emanuele il Plebiscito dell'Emilia e delle 
Romagne, il 22 marzo il fiero Barone Ricasoli 
presentava al Re il Plebiscito della Toscana. Ma 
col Conte di Cavour alla testa del Ministero, la 
risposta di Vittorio Emanuele non era più esi- 
tante. Il Re accettò formalmente i Plebisciti e a 
dì 25 marzo 1860 indirizzò ai popoli dell'Italia 
centrale quel celebre Proclama che cominciava 
cosi : 

a Popoli dell' Italia centrale l 

« I vostri voti sono soddisfatti: Voi siete uniti 
«cogli altri miei popoli in una sola monarchia; 
« questo premio hanno meritato la vostra con- 
ce cordia e la perseveranza. » 

E seguivano bentosto gli Atti governativi che 
proclamavano lo Statuto, le Leggi vigenti nella 
Monarchia di Vittorio Emanuele nell'Italia cen- 
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trale, e applicandovi la Legge elettorale, convo- 
cavano senza indugio il nuovo Parlamento per 
il 2 aprile coi rappresentanti dell' Emilia, delle 
Romagne e della Toscana. 

Era un momento di grandi e sublimi soddi- 
sfazioni, ma pur troppo anche di grandi dolori per 
Vittorio Emanuele. La vigilia appunto del Pro- 
clama ai Popoli deir Italia centrale, il 24 marzo, 
Cavour aveva firmato il Trattato che cedeva alla 
Francia Nizza e Savoia. Profondo, amarissimo fu 
il dolore di Vittorio Emanuele per quella duplice 
cessione. Egli sentiva vivissimo affetto per la Sa- 
voia, che era stata la culla degli avi suoi e dalla 
quale la sua jgloriosa stirpe ritraeva la tempra 
d'acciaio, la fermezza del carattere, l'eroismo alle 
battaglie e ai colpi della fortuna, e in pari tempo 
l'animo schietto e buono, aperto ai più nobili e 
delicati sentimenti. E amava Nizza, la patria di 
Garibaldi, la gemma della sua corona, Nizza 
ove aveva avute le più cordiali e affettuose acco- 
glienze. 

Fedele allo Statuto, rispettando come inviola- 
bile religione la fede al dovere, Vittorio non po- 
teva ricusare ciò che il Presidente del Ministero 
responsabile aveva voluto. Ma non perdonò più 
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a Cavour quel Trattato concluso dopo che il Bo- 
naparte aveva piantata a mezzo l'impresa assunta, 
e a Villafranca aveva firmata quella pace che 
doveva esser conclusa a Vienna, e aveva lasciata 
l'Austria padrona del Veneto, padrona del quadri- 
latero, signoreggiante P importante scacchiere tra 
il Mincio, l'Adige e il Po, la padronanza del quale 
equivale alla dominazione strategica d'Italia. 

Vittorio Emanuele fu primo tra i primi a com- 
prendere l'alta mente, l'altissimo valore del Conte 
di Cavour, come uomo di Stato di merito ecce- 
zionale. Ne comprese e ne usufruì l'abilità somma, 
lo tenne in altissimo conto; ma non gli accordò 
mai predilezione di sorta. 

Vittorio aveva nell'animo sentimenti troppo 
democratici di fronte al Conte di Cavour che 
aveva maniere gentili, ma orgogliosamente ari- 
stocratiche. Vittorio era Re, e fiero di sé stesso 
e della sua stirpe, e mal soffriva la superiorità, 
che bene avvertiva, del genio e dell'alta mente 
del Conte di Cavour. Vittorio sapeva perdonare, 
ma non dimenticare. Egli perdonò al dolore, alla 
sorpresa, ma non dimenticò mai l'irriverente scop- 
pio d'indignazione a cui il Conte di Cavour si 
era abbandonato dinanzi a lui l'indomani dei pre- 
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liminari di Villafranca. Ma non dimenticò ne per- 
donò mai al Conte di Cavour, e più volte anche 
dopo fissato il trono a Roma fu udito ripeterlo 
con accento d' ira e di dolore, la cessione di Nizza 
e della Savoia. 

Pochi giorni dopo, ai primi d'aprile, Garibaldi 
si presentò a Vittorio Emanuele e gli espose il 
piano concertato con Crispi, con Bixio, con Fa- 
brizi e con Medici per la spedizione di Sicilia. Era 
scoppiata la rivolta a Palermo: le grandi vallate 
della terra dei Vespri erano insorte contro il Bor- 
bone: Garibaldi allestiva la spedizione dei Mille. 

Ragionandovi delle grandi imprese dell'Eroe 
dei due mondi già vi ho narrato quanto fosse la 
reciproca fiducia che stringeva fra loro di verace 
amicizia due uomini così diversi per posizione, 
cosi somiglianti per eroismo sui campi di batta- 
glia, per sublime slancio di patriottismo, per lealtà 
e franchezza di carattere: Vittorio Emanuele e 
Giuseppe Garibaldi I Già vi ho detto come Gari- 
baldi, dopo i concerti coi suoi più fidi, svelasse al 
Re, l'undici aprile, il suo piano e gli domandasse 
una scelta Brigata di fanteria, che erasi da poche 
settimane organizzata ad Alessandria sotto gli 
ordini di un fidatìssimo compagno di guerra ed 



174 VITTORIO EMANUELE II 



amico di Garibaldi, il Sacchi, allora colonnello 
e poco dopo Generale. 

Vittorio Emanuele avrebbe dato a Garibaldi 
non quella Brigata soltanto, ma mezzo l'eser- 
cito. Ma il Re costituzionale nulla può disporre 
senza il consenso dei Ministri. E il Conte di 
Cavour fece avvertire che in quel momento 
più che mai era indispensabile tener compatto 
r Esercito. 

Pochi giorni dopo aver confortato Garibaldi alla 
spedizione di Sicilia ed essersi assicurato che il 
Conte di Cavour non solo non l'avrebbe contrariata, 
ma anzi l'avrebbe aiutata in modo da non compro- 
mettersi troppo dinanzi alla diplomazia e avrebbe 
fatta trovare tutta la squadra armata in guerra 
nelle acque meridionali per ogni evenienza, Vit- 
torio Emanuele faceva la sua prima visita, come 
Re eletto, alle Provincie toscane, sbarcando il 
i6 aprile a Livorno. Accolto dalla popolazione 
col più ardente entusiasmo, il Re Vittorio rive- 
deva con singoiar compiacenza a Firenze i luo- 
ghi ove aveva passati gli anni della prima fan- 
ciullezza, e salutava in Giambattista Niccolini, 
in Bettino Ricasoli, in Gino Capponi splendide 
glorie italiane. 
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Garibaldi, vittorioso a Calatifimi, a Palermo, a 
Milazzo, varcava lo stretto di Messina sbaragliando 
e cacciandosi dinanzi le truppe borboniche, disar- 
mandone intere brigate. A grandi giornate, dalle 
Calabrie, dal Principato Ulteriore, avanzavasi verso 
Napoli ; quando un' altra spedizione preparavasi 
dalla Cattolica, consenziente anche il Bonaparte, 
sotto gli ordini del Generale Cialdini. 

Sbaragliate a Castelfidardo le bande mercenarie 
assoldate dal Papa e comandate dal Lamoricière, 
liberate Ancona e Perugia dalle feroci soldatesche 
pontificie, occupate le Marche e V Umbria, le di- 
visioni componenti i Corpi di Cialdini e di Fanti 
varcavano il Tronto e presentavansi sul Volturno 
e sul Garigliano qualche giorno appena dopo 
che Garibaldi aveva meravigliosamente coronata 
l'eroica impresa dell'Italia meridionale colla splen- 
didissima vittoria del i° e 2 ottobre tra Capua, 
Santa Maria, Caserta e Maddaloni. 

Vittorio Emanuele raggiunse le truppe in mar- 
cia poco dopo che queste erano entrate negli 
Abruzzi. Garibaldi gli mosse incontro e il Re, ap- 
pena lo vide, spronò verso di lui il cavallo e lo 
abbracciò da vero amico. Pochi giorni dopo, le 
popolazioni di Napoli e delle provincie napoletane. 
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di Palermo e della Sicilia, convocate dal Ditta- 
tore Garibaldi a pronunziarsi sul governo che esse 
desideravano, consacravano solennemente col loro 
Plebiscito l'unità nazionale con Vittorio Ema- 
nuele Re costituzionale e suoi legittimi discen- 
denti. La mattina del 7 novembre, sotto un di- 
luvio d'acqua, Vittorio Emanuele faceva il suo 
solenne ingresso in Napoli, tenendo al fianco il 
Generale Garibaldi, in mezzo a una popolazione 
affollata, che con frenetico entusiasmo festeggiava 
il Re d'Italia e l'eroe di Marsala e del Volturno: 
e lo stesso giorno il Re patriotta indirizzò ai Po- 
poli napoletani e siciliani il primo suo Proclama 
dichiarando di accettare il Plebiscito dell'Italia 
meridionale non per ambizione di regno, ma per 
coscienza d^ Italiano! 

Garibaldi, accompagnto dal Conforti, Ministro 
della Dittatura, presentò l'indomani al Re gli atti 
autentici del Plebiscito, rassegnando in pari tempo 
l'ufficio di Dittatore delle Provincie Meridionali 
per tornarsene alla sua romita Caprera ; e qual- 
che giorno dopo, nella stessa reggia di Napoli, 
i Prodittatori Pepoli e Valerio presentavano al Re 
Vittorio le Deputazioni che recavano gli Atti dei 
Plebisciti dell'Umbria e delle Marche, e il Mar- 
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chese Pallavicino, Prodittatore a Palermo, presen- 
tava la Deputazione presieduta dal Marchese di 
Torrearsa recante gli Atti del Plebiscito della 
Sicilia. Ai primi di dicembre Vittorio Emanuele, 
accompagnato dalla squadra, faceva solenne in- 
gresso a Palermo, la città delle eroiche lotte rivo- 
luzionarie, accolto con tutto lo slancio dell'entu- 
siasmo da quelle ardenti popolazioni. 




Gli eventi dell'Italia meridionale felicemente 
compiutisi nel gennaio 1861 colla resa delle for- 
tezze di Gaeta, di Civitella del Tronto e di Mes- 
sina, rendevano un'altra volta necessarie le ele- 
zioni generali per far posto nel Parlamento ai 
rappresentanti dell'Italia meridionale. 

La Camera eletta nella primavera dell'anno 
precedente, fu adunque disciolta, e per il 27 gen- 
naio 1861 vennero indette per la prima volta le 
elezioni generali in tutta Italia, escluse soltanto 
le Provincie Venete e la provincia di Roma. 

Vittorio Emanuele, inaugurando il 18 di feb- 
braio 1861 il primo Parlamento del Regno d'Ita- 
lia, pronunziò un discorso, l'ultimo dei discorsi 
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della Corona composti sotto la diretta inspira- 
zione del Conte di Cavour, solenne e splendido 
quanto solenne e splendido era l'evento di ve- 
dere per la prima volta riuniti attorno al Re pa- 
triotta i rappresentanti di tutte le provincie di 
Italia, escluse soltanto quelle di Roma e Ve- 
nezia. 

In quel discorso della Corona, parlando delle 
relazioni coir estero, che in quel momento attra- 
versavano un periodo burrascoso, dopo aver reso 
omaggio alla leale politica del Governo Inglese, 
che negli eventi dell' Italia centrale e meridionale 
aveva assecondato con aperta simpatia il movi- 
mento nazionale, Vittorio Emanuele mandava un 
saluto al nuovo Sovrano asceso allora sul trono 
di Prussia, Guglielmo, l'attuale Imperatore di 
Germania. Assisteva alla seduta reale per l'inau- 
gurazione della sessione parlamentare il Generale* 
Prussiano Bonin, che era venuto a Torino come 
inviato straordinario ad annunziare l'avvenimento 
del nuovo Sovrano sul trono degli Hohenzollern. 
Le gentili parole indirizzate al nuovo Re di Prus- 
sia nella solenne circostanza di un Discorso della 
Corona al Parlamento, fecero molta impressione 
e furono assai gradite alla Corte di Berlino. 
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Inghilterra e Prussia furono infatti le prime, 
tra le grandi Potenze europee, che ufficialmente 
riconobbero il nuovo Regno d' Italia, seguite poco 
dopo dalla Svezia, dal Portogallo, dalla Dani- 
marca, dalla Russia e dalla Francia. 

Le prime leggi di cui ebbe ad occuparsi il primo 
Parlamento nazionale italiano furono quelle che 
dichiararono costituito il Regno d'Italia, Vittorio 
Emanuele per grazia di Dio e volontà della Na- 
zione, col diritto ereditario ai suoi legittimi di- 
scendenti, Re d'Italia, e stabilivano le formule per- 
la intestazione degli atti ufficiali e pzv il conio 
delle monete del Regno. 

Compiuti quegli atti costitutivi dell'unità na- 
zionale, il Conte di Cavour^ considerando la nuova 
fase in cui entrava la politica nazionale dopo la 
memoranda serie degli eventi del 1839 e del 1860, 
rassegnò le dimissioni del Ministero al Re: il quale, 
interpellati gli uomini politici di maggior consi- 
derazione, il Ricasoli, il Rattazzi, il Poerio, il 
Torrearsa, lo Sclopis, sul loro unanime consiglio, 
incaricò lo stesso Conte di Cavour di comporre 
il nuovo Gabinetto. Cavour accettò l'incarico; 
tenne per sé la presidenza e gli affari esteri, chiamò 
all'interno il Minghetti, ai lavori pubblici Ubal- 

13. — Ricciarelli, Viti. Em. II. 
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dino Peruzzi, alle finanze il Bastogi, il Generale 
Fanti alla guerra, il De Sanctis all'istruzione pub- 
blica, il Cassinis a guardasigilli, e il Barone Na- 
toli air agricoltura e commercio. Fu questo Y ul- 
timo Ministero presieduto dal Conte di Cavour, 
che il 6 giugno di quello stesso anno, dopo pochi 
giorni d' indomabile, misteriosa malattia, spirava 
mentre era ancora nella pienezza della più ga- 
gliarda vitalità. 

Fiere lotte egli aveva dovute sostenere in quel 
periodo della prima sessione del Parlamento na- 
zionale. Proclamata, con mirabile concordia e 
unanimità di voti, Roma capitale di diritto del 
Regno d'Italia, eransi impegnate le discussioni 
relative all'Esercito meridionale e al riordina- 
mento amministrativo delle provincie del m^o- 
giorno: questioni che in alcuni momenti arriva- 
rono al più alto segno di esasperazione ; tanto che 
l'organismo nervoso-sanguigno, e perciò irritabi- 
lissimo del Conte di Cavour ne fu profondamente 
scosso. Sia pace ai morti.... e molto più per quelli 
pei quali al ricordo di molti errori si congiunge 
la memoria di grandi atti, di sommi meriti. Fra 
grandi contrasti, tra miracoli d'abnegazione, di 
virtù, di eroismo, e fra molti errori, molte inge- 
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nerose gelosie, F Italia si è fatta! La improvvisa 
subitanea morte del Conte di Cavour fu lutto per 
Vittorio Emanuele, lutto per l'Italia tutta: fu 
sinceramente compianta anche dagli avversari 
della di lui politica, grande all'estero, talora troppo 
partigiana all' interno: fu compianta anche al- 
l'estero come la perdita del più grande diploma- 
tico dell'epoca. All'annunzio di quella morte, il 
Bonaparte rispose col riconoscimento ufficiale del 
Regno d'Italia e indirizzando vive condoglianze 
al Re Vittorio Emanuele. 

In quella terribile circostanza Vittorio Ema- 
nuele chiamò a successore del Conte di Cavour 
l'uomo, che per l' altezza dell' ingegno, per l'abi- 
lità agli affari di Stato e per l'adamantina tem- 
pra . del carattere, era dal consenso unanime di 
tutti i partiti indicato come l'unico capace di di- 
rigere le sorti dell'unità nazionale appena costi- 
tuita e circondata da difficoltà e pericoli d'ogni 
maniera: il nostro Bettino Ricasoli. 

Ma colla morte del Conte di Cavour comin- 
ciarono bentosto ad allentarsi i vincoli di quella 
maggioranza, che egli aveva saputo tenere di- 
sciplinata ed obbediente. Nella Destra pullulavano 
i caporioni e tutti si vantavano eredi dello spirito 



l82 VITTORIO EMANUELE II 



e delle tradizioni del Conte di Cavour, chiamati 
quasi per vocazione provvidenziale a continuarne 
la politica. Attorno al Rattazzi si riformava assai 
più numeroso il Centro sinistro, che stacca vasi 
nettamente dalla parte moderata nella politica 
interna e principalmente nella questione romana. 

Ricasoli, trovatosi bentosto circuito da difficoltà 
e da insidie d' ogni parte, fallito un tentativo di 
accordo con Roma, dopo pochi mesi lasciò il po- 
tere e gli subentrò il Rattazzi, presto caduto anche 
esso dopo Sarnico ed Aspromonte, che vivamente 
addolorarono Vittorio Emanuele ed ogni buon 
patriotta. Lunga fu e assai travagliata la crisi 
che succedette alla caduta del Ministero Rattazzi. 

Vittorio Emanuele era stato consigliato da prima 
a formare un Gabinetto amministrativo, e ne aveva 
dato l'incarico al Conte Pasolini, che era allora 
Prefetto di Torino. Ma, dopo alcuni giorni di in- 
fruttuosi tentativi, il Conte Pasolini rassegnò l'in- 
carico. Allora il Re chiamò Luigi Carlo Farini 
che era già in cattivo stato di salute. Questi com- 
pose il Ministero assumendo la sola presidenza 
e affidando gli affari esteri al Pasolini, le finanze 
al Minghetti, la guerra al Generale Della Rovere, 
l'istruzione pubblica a Michele Amari, la grazia e 
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giustizia al Pisanelli, l' interno a Ubaldino Peruzzi, 
la marina al Contrammiraglio Ricci, i lavori pub- 
blici al Generale Menabrea, l'agricoltura e com- 
mercio al Manna di Napoli. 

E la cosa pubblica intanto correva tutt'altro che 
lieta sorte. Infieriva il brigantaggio nelle Provin- 
cie meridionali, alimentato incessantemente d'uo- 
mini, di denaro e d' incoraggiamenti da Roma sotto 
gli auspici dell' Antonelli e di Francesco Borbone, 
l'ex-re di Napoli, che a Roma aveva fissata dimora. 
Le finanze tra gravosi prestiti e spese inconsiderate 
navigavano in cattive acque.. Il disavanzo saliva 
d'anno in anno a cifre rilevanti. Vittorio Ema- 
nuele non dissimulava il suo malcontento con 
quei che erano allora al Ministero, tanto più che 
per far fronte ai disavanzi annuali e alle spese 
per l' armamento nazionale ai gravosi prestiti 
tenevano compagnia l' imposta sulla ricchezza 
mobile, le leggi sul registro e bollo, gravezze 
sempre più ponderose volute da inesorabile ne- 
cessità. 

Il Farini, intanto, colpito da insanabile malat- 
tia, aveva lasciata la presidenza del Gabinetto che 
venne assunta dal Minghetti, e dietro al Farini il 
Pasolini e il Ricci, che in quel Ministero sentivansi 
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a disagio, si erano ritirati, e il Minghetti aveva 
chiamato agli affari esteri il Visconti- Venosta, e 
alla marina il Generale Cugia. 

Il Ministero vagheggiava allora una politica di 
conciliazione con la Corte di Roma, quantunque 
per far moneta coi beni del clero avesse portate 
le leggi per la soppressione delle corporazioni re- 
ligiose e per l'incameramento e la conversione 
dell'Asse ecclesiastico. La politica di conciliazione 
col Papa importava una sosta alle aspirazioni 
verso Roma decretata dal Parlamento capitale del 
Regno d'Italia. Di più, il partito dirigente senti- 
vasi a disagio in Piemonte, dove dietro il Rat- 
tazzi e il Sella organizzavasi una seria opposi- 
zione; e pensava sarebbesi assai meglio trovato 
nella mite e tollerante Toscana. Furono condotte 
perciò abilmente le trattative col Governo impe- 
riale di Francia, al quale andava assai a genio 
il concetto di una politica conciliatrice con Roma 
e l'allontanamento della capitale d'Italia da Torino. 

Ben diverso modo bisognava usare con Vitto- 
rio Emanuele, che di rinunziare a Roma non vo- 
leva sapere, e che amava la sua Torino come ogni 
buon piemontese. A lui la convenzione famosa di 
settembre fu dipinta come un passo che avvici- 
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nava l'Italia a Roma e che, importando lo sgom- 
bro dei Francesi da Roma, pattuito nella Conven- 
zione, rimuoveva l' ostacolo principale a occupare 
reterna città alla prima occasione. 

Il settembre 1870 ha cancellata la Conven- 
zione del settembre i864: ormai sarebbe superfluo 
ogni giudizio retrospettivo sopra un fatto che ha 
dato motivo alle polemiche più appassionate. 

I biografi di Vittorio Emanuele per altro, sono 
concordi nel dire che il Re patriotta ne fu pro- 
fondamente addolorato e molto più, quando udì 
il grido d' indignazione che si levava da tutte le 
parti del Piemonte e vide Torino per due sere con- 
secutive in preda al disordine ed a tumulti che di- 
sgraziatamente portarono a luttuose repressioni. 

Vittorio Emanuele ne andò su tutte le furie: 
l'indomani mattina della seconda serata delle di- 
mostrazioni in piazza S. Carlo, chiamò il Min- 
ghetti per dirgli che aspettava la mattina stessa 
le dimissioni di tutto il Ministero. 

Egli stesso, Vittorio Emanuele, ebbe a dichia- 
rare, piangendo a calde lagrime, al Marchese Gio- 
vacchino Pepoli, che dopo la cessione di Nizza e 
Savoia, nulla gli aveva cagionato tanta a^narezza, 
quanto la Convenzione di settembre. Al Consi- 
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glie dei. Ministri disse: « Io sono proprio torinese 
« e nessuno può comprendere lo strazio che sento 
« nell'anima pensando che dovrò abbandonare que- 
« sta città, dove ho tanti affetti, dove è tanta fe- 
(i deità alla mia famìglia, dove riposano le ossa 
« di mio padre e di tutti i miei » 

Ma come tutti i patriotti delle antiche Provin- 
cie, Vittorio non avrebbe esitato un momento ad 
abbandonare Torino se si fosse trattato di stabi- 
lire definitivamente la capitale a Roma. 

E anzi lo tormentava il pensiero che la scelta 
di un'altra capitale potesse ritardare o impedire 
la liberazione di Roma. E lo dimostrò allorché, 
dovendosi scegliere la nuova sede del Governo ed 
essendovi questione fra Firenze e Napoli, Vitto- 
rio Emanuele pronunciò queste storiche parole 
dirette ai Ministri : « Pensateci bene l Andando a 
a Firenze, dopo due anni, dopo cinque, anche dopo 
a sei se volete, potremo dire addio ai Fiorentini 
« ed andare a Roma. Ma da Napoli non si esce 
a più. Se vi andiamo saremo costretti a rimanervi, 
a Volete voi Napoli? » e in così dire volgevasi 
direttamente al napoletano Ministro Pisanelli, che 
insisteva per Napoli: « se ciò volete, badate bene, 
« prima di prendere la risoluzione di andare a sta- 
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« bilire la capitale a Napoli, bisogna prender quella 
a di rinunziare definitivamente a Roma ! » 

Savissime parole che dimostrano come Vittorio 
Emanuele conoscesse a fondo Firenze e conoscesse 
uomini e cose del suo tempo: parole che dimo- 
strano qual vero e grande patriotta egli fosse; 
come avesse Roma capitale d'Italia a fine supre- 
mo delle sue mire, e al tempo stesso parole profe- 
tiche che rivelano quale intùito d' uomo di Stato 
egli avesse. Sei anni dopo, precisamente sei anni, 
aprivasi la breccia di Porta Pia e la bandiera na- 
zionale sventolava sul Campidoglio! 

Dopo le tristissime sanguinose serate del 22 
e 23 settembre i864, di Torino, il Re aveva or- 
dinato al Ministero, e lo annunziava in questi ter- 
mini anche la Ga^^etta Ufficiale del Regno^ di 
rassegnare immediatamente le dimissioni e aveva, 
senza aspettare i consigli del Minghetti, chiamato 
per telegrafo da Napoli a comporre un nuovo 
Gabinetto il Generale Lamarmora. Convien qui 
avvertire che circa un mese prima che la Con- 
venzione di settembre fosse resa di pubblica ra- 
gione, il Minghetti aveva tentato di render favore- 
vole alla medesima il Lamarmora, sperando così 
di farne dividere la responsabilità ad uno degli 



l558 VITTORIO EMANUELE H 

uomini che, per la lealtà del carattere e per splen- 
didi meriti, godevano in Piemonte maggior stima 
e autorità. 

Ma il Lamarmora, esaminata attentamente la 
Convenzione, consigliatosi con autorevoli amici 
aveva ricusato di associare la propria responsa- 
bilità a quel trattato. 

Atto di savissimo accorgimento da parte di Vit- 
torio Emanuele, dopo aver dovuto come Re fedele 
allo Statuto, accettare la G^nvenzione, fu quello 
di chiamare alla testa del Governo il I^amarmora, 
che sceglieva a compagno nell'arduo compito il 
Lanza, austero, ma onestissimo patriotta. Era lo 
stesso che dare immediatamente all'opinione pub- 
blica le migliori guarentigie che l'esecuzione della 
Convenzione di settembre non avrebbe in alcun 
modo arrestato il compimento dei voti nazionali 
per Venezia e per Roma, non avrebbe dato al- 
cuno dei tristi frutti che dalla generalità si te- 
mevano. 

Il Generale Lamarmora, postosi d'accordo col 
Lanza, assumeva la presidenza del Gabinetto e 
gli affari esteri; Lanza l'interno. Sella le finanze, 
Vacca grazia e giustizia, il Generale Petitti la 
guerra, il Senatore lacini i lavori pubblici, il Na- 
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toli r istruzione pubblica, il valtellinese Torelli 
r agricoltura e commercio. Atto 'di suprema de- 
vozione del Lamarmora fu quello di accettare il 
compito di sostenere al Parlamento e di ridurre 
ad esecuzione quella Convenzione, alla quale si 
era dichiarato recisamente avversissimo. Egli non 
ebbe che un motto solo : Ora e' è la firma del 
Re,,., e basta! Lunga, tempestosissima fu la di- 
scussione al Parlamento, ma Lamarmora e Lanza, 
che erano rimasti estranei e avversi a quella Con- 
venzione, ne ottennero con tenace fermezza, per 
rispetto alla firma di Vittorio Emanuele, T ap- 
provazione e col rigore di una consegna militare 
la posero senza indugio ad esecuzione. 

Al tempo stesso però il Lamarmora, che se non 
aveva Y acume diplomatico e l'ingegno straordi- 
nario del Conte di Cavour, aveva però grandi e 
schiette qualità d'uomo di Stato, un sodo crite- 
rio e una onestà somma, una rettitudine incom- 
parabile, seppe continuare quella politica colla 
quale Vittorio Emanuele aveva iniziato il suo 
regno, quella politica che spiava tutte le circo- 
stanze propizie per trarne profitto a rialzare 
ritalia, la politica iniziata da Massimo D'Aze- 
glio, sviluppata dal Conte di Cavour, e che 
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aveva l'Italia a suo obiettivo; quella politica 
alla quale il Lamarmora aveva cooperato prima 
ancora che fosse arrivato al potere il Conte 
di Cavour. Fin dal momento in cui aveva ac- 
cettata la presidenza del Consiglio, il Generale 
Lamarmora aveva avvertito che, trasferita la ca- 
pitale a Firenze, la risoluzione della questione del 
Veneto diveniva una inesorabile necessità. Non 
si poteva tenere con sicurezza la sede del Go- 
verno nel cuore della penisola, cogli Austriaci ac- 
campati a così breve distanza sul Po. D'altronde, 
una volta perduto tutto il resto della penisola e 
coli' Italia fortemente accampata sulla linea Bo- 
logna-Piacenza, l'onesto Lamarmora, uomo dal 
retto senso delle cose per eccellenza, non vedeva 
più quale interesse avesse l'Austria a sostenere 
un armamento ingente e la minaccia incessante 
di una grossa guerra per mantenersi padrona 
delle Provincie venete. A chiunque non fosse ac- 
clecato dal puntiglio era evidente che, per l'Austria 
come per T Italia, la questione di riunire il Veneto 
all'Italia era tutl'al più questione di tempo e della 
prima combinazione in cui l'Italia, che già formava 
un complesso di circa venticinque milioni, avesse 
saputo offrire la propria alleanza opportunamente. 
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Fermo in questi concetti, il Lamarmora tentò 
prima lealmente la via della persuasione e d'un 
savio accomodamento a Vienna, ma non ebbe 
altro risultato se non quello d'aver dato prova 
di una lealtà somma tentando tutti i mezzi con- 
ciliativi. Il partito militare capitanato dal Be- 
nedeck, era allora strapotente a Vienna e non 
ascoltava che le tristi suggestioni d'uno smisu- 
rato orgoglio, d'una tradizionale presunzione. 

Ma il Lamarmora conosceva i malumori che 
correvano allora tra Vienna e Berlino, e messosi 
di pienissimo accordo col Re Vittorio, fatti con 
pieno successo i primi scandagli a Berlino per 
mezzo del fidato e abilissimo Conte De Launay, 
anche attualmente nostro ambasciatore presso 
l'Imperatore di Germania, mandò un inviato spe- 
ciale, il giovane Generale Govone, troppo presto 
rapito alla Patria e all'Esercito, a stipulare e de- 
finire un Trattato d'alleanza offensiva e difensiva 
con obietto speciale, la guerra contro l'Austria. 
Troppo tardi l'Austria si accorse dell' errore ma- 
dornale che aveva commesso col non accettare 
le amichevoli proposte che a tempo, nei modi più 
corretti e delicati, il Generale Lamarmora le aveva 
fatte, e tentò rimediarvi offrendo a Napoleone III 
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la cessione delle Provincie Venete a patto che 
avesse saputo distaccare l'Italia dall'alleanza 
colla Germania. E Napoleone al quale, non 
meno che all'Austria, riusciva assai dispiacevole 
l'alleanza dell'Italia colla Germania, tentò per- 
suadere Vittorio Emanuele e Lamarmora ad ac-. 
cettare le Provincie Venete prima di sfoderare la 
spada. Ma l'onesto Lamarmora, che era una tem- 
pra di cavaliere antico, respinse le proposte di 
pienissimo accordo col Re, entrambi anzi mo- 
strandosi indignati perchè 'sotto colore di amici- 
zia si tentasse di persuaderli a fare tale atto di 
indegna slealtà, che li avrebbe sommamente diso- 
norati e presto o tardi avrebbe attirata sull'Ita- 
lia terribile ed esemplare la vendetta della Ger- 
mania, che ben avrebbe saputo punire la fede 
violata al sacro patto dell'alleanza. 

Così fu decisa la campagna del 1866, che non 
fu fortunata, ma neppure inonorata per le armi 
italiane; e nella quale Vittorio Emanuele e i suoi 
figli Umberto ed Amedeo mostraronsi più che mai 
degni Principi di Casa Savoia. Entrambi i figli 
di Vittorio Emanuele si segnalarono f)er atti di 
intrepido valore nella battaglia di Custoza del 
24 giugno 1866, l'uno, Umberto, tenendo testa 
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con un quadrato prontamente formato a un 
formidabile attacco di cavalleria nemica, l'altro 
conjbattendo da prode in prima linea alla testa 
della Divisione di cui teneva il comando e tor- 
nando dalle prime linee ferito e splendente di 
gloria. 

Non fu fortunata la campagna per molte ra- 
gioni che ora sarebbe inutile il riandare, la prima 
delle quali l'eccessiva condiscendenza del Ge- 
nerale Lamarmora verso il Cialdini, che volle 
avere al proprio comando la parte migliore del- 
l'Esercito, ricusò la presenza del Re Vittorio e dei 
suoi figli nel corpo d'armata di cui egli assumeva 
il comando, e assunse perfino di operare da se stesso 
indipendentemente dal Re, che era di pieno diritto 
il comandante supremo dell'Esercito. 

Ma le fissazioni del Generale Cialdini, e fu 
grave torto per il Lamarmora l'averle per so- 
verchia modestia e gentilezza dell' animo as- 
secondate, portarono la divisione dell'Esercito in 
due grandi masse operanti sopra linee e concetti 
affatto differenti e sconcordanti fra loro, senza unità 
di disegno, senza reciproco appoggio fra di loro, 
ciò che rese possibile l'insuccesso di Custoza e 
inutili i tardi movimenti fatti da Cialdini e letól- 
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lanti mosse del General Medici dal Vicentino verso 
il Trentino. 

Nondimeno, l'intento politico della guerra fu 
raggiunto. Allo scoppio della guerra erasi formato 
sotto la presidenza del Barone Bettino Ricasoli un 
Ministero di conciliazione, che rappresentava tutti 
i partiti del Parlamento e significava T unanime 
concordia dei vari partiti a condurre colla massima 
energia la campagna che doveva . ricacciare lo 
straniero al di là delle Alpi. 

L'Austria, peraltro, che più di ogni altro inte- 
resse, in quel momento mirava a staccare l' Italia 
dalla alleanza colla Prussia ed in questa sua mira 
aveva trovato consenziente il Bonaparte, cedette 
il Veneto a Napoleone III. Il modo ed i termini 
della cessione furono tali da ingenerare una serie 
di equivoci ed errori nel tracciamento dei confini, 
tanto che può dirsi di quel viluppo, di quei ma- 
neggi diplomatici, con Dante: e il modo ancor mi 
offende! Il Trentino, paese eminentemente ita- 
Ikino e di grande importanza strategica, perchè 
s'avanza come un vasto fortilizio naturale, come 
cuneo acuminato, tra la Venezia e la Lombardia, 
e tutto ricinto d'altissimi monti all'ovest, al nord 
e aB'est domina il corso dell'Adige, il Lago di 
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Garda e sette strade che a forma quasi di ven- 
taglio immettono nelle grandi vallate lombarde e 
venete, da Sondrio fino a Bassano e a Vicenza, 
rimase in potere all'Austria e in suo potere ri- 
mase l' Istria con Trieste e colle coste dell'Adria- 
tico, dominate per vari secoli dalla Repubblica 
Veneta, e dalle quali con marinai italiani e porti 
di nazionalità italiana l'Austria trae modo ed 
elementi a tenere una forza armata sul mare 
e ad esercitare una instancabile influenza in 
Oriente. 

Ma la guerra del 1866 fu un seguito di vi- 
cende l'una più dell'altra dolorosa per Vitto- 
rio Emanuele. All'insuccesso della giornata di 
Custoza, successe il disastro di Lissa, e prima e 
dopo, gl'intrighi, i maneggi del Bonaparte, in- 
tromessosi come mediatore non cercato, né de- 
siderato dall'Italia, tra questa e l'Austria. Come 
a Dio piacque, la tremenda giornata di Sadowa, 
in cui la Prussia con meraviglioso successo di 
mosse strategiche conquise e sbaragliò comple- 
tamente il gran nucleo delle forze dell'Austria, 
oltre trecentocinquanta mila uomini, comandato 
dal Benedeck, ridusse l'Austria a domandare la 
pacò per salvare Vienna. 

14. — Ricciarelli, YìH. Em. II. 
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Anche le Provincie Venete fecero il loro solenne 
Plebiscito, e il 4 novembre 1866 il Re Vittorio 
Emanuele ricevette la Deputazione di quelle Pro- 
vincie a capo della quale il Conte Giustinian pre- 
sentò i resultati del Plebiscito. Al Conte Giusti- 
nian, Vittorio Emanuele, accettando i voti delle 
Provincie Venete, disse che quello per lui era il 
giorno più bello della sua vita, come quello che 
coronava i voti del Padre suo e il giuramento che 
egli aveva fatto di compierli fino all'ultimo. <c Col 
« giorno d'oggi, soggiunse, scompare per sempre 
«dall'Italia ogni vestigio di dominazione stra- 
« niera. L'Italia è fatta, se non compiuta; tocca 
a ora agli Italiani saperla difendere e farla prospera 
a e grande. La corona di ferro viene pure resti- 
ci tuita in questo giorno solenne all'Italia. Ma a 
« questa corona, io antepongo ancora quella a me 
« più cara, fattami dall' amore e dalla fiducia dei 
« popoli. » E qualche giorno dopo, Vittorio Ema- 
nuele recavasi a Verona, a Padova, a Venezia, ac- 
colto dalle popolazioni colle più affettuose e en- 
tusiastiche ovazioni. 

Ma Vittorio Emanuele non credeva d'aver com- 
piuta la sua missione fino a che non fosse riuscito 
a piantare la bandiera nazionale in Campidoglio. 
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Piacesse o non piacesse ai suoi Ministri, egli non 
perdeva un momento di vista il Campidoglio. Nel- 
l'atto di subire la Convenzione di settembre e il 
trasporto della capitale a Firenze, aveva dichia- 
rato l'animo suo ; Firenze doveva essere una tappa 
per tre, per quattro, per cinque, tutt'al più per 
sei anni, ma che doveva avvicinarci a Roma ed 
affrettare lo scioglimento della questione Romana. 
Su questo punto non ammetteva transazione, ne 
riposo ; e mentre i suoi Ministri lasciavansi assor- 
bire dalle cure interne dello Stato, egli teneva 
corrispondenza segreta da una parte con Giuseppe 
Mazzini, dall' altra collo stesso Pio IX, e sua mira 
costante, suo proposito fisso era arrivare o colle 
buone o colle cattive a stabilire definitivamente 
in Roma la capitale dell'Italia redenta. 

Il carteggio segreto di Vittorio Emanuele con 
Giuseppe Mazzini è oramai nella massima parte 
reso di pubblica ragione; ed è certamente uno de- 
gli episodi caratteristici della vita del gran Re, 
di quel Re patriotta che dicevasi pronto a pro- 
clamare anche la repubblica se ciò fosse divenuto 
necessario per stabilire e assicurare l' indipendenza 
d'Italia. La fiducia reciproca che si ebbero tra di 
loro Vittorio Emanuele, Giuseppe Garibaldi e Giù- 
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seppe Mazzini, è uno dei fenomeni più curiosi e 
più istruttivi della storia, perchè dimostra come 
in quelle tre grandi figure storiche del nostro ri- 
sorgimento nazionale, la liberazione e l'unità della 
Patria fosse al di sopra di ogni interesse o sen- 
timento personale, di ogni spirito di parte o di 
sistema; e perchè altresì insegna coli' esempio di 
quei tre sommi come all' interesse, supremo della 
libertà, dell' indipendenza, dell' unità della Patria, 
debba si subordinare e sacrificare ogni altro sen- 
timento personale, ogni aspirazione di partito. 

Non fu ancora resa di pubblica ragione tutta 
la corrispondenza epistolare particolare, che Vit- 
torio Emanuele ebbe con Pio IX. Ma se ne co- 
nosce già una buona. parte e un incidente di quella 
può bastare a dare un'idea della rispettosa fran- 
chezza e dell' accorgimento con cui Vittorio scri- 
veva al Papa. In una di quelle lettere, al tutto 
private e confidenziali, Pio IX, dopo avere espresso 
il piacere con cui rispondeva alle franche dichia- 
razioni del Re, terminava coli' accennare i motivi 
per cui, mandando la sua benedizione a Vittorio 
Emanuele per la sua persona e nella sua qualità 
di Re di Sardegna, non poteva né benedirlo né 
riconoscerlo nella qualità di Re d^Italia. Al che 



PRIMO RE D'ITALIA 199 

Vittorio Emanuele mandava la seguente ben pun- 
teggiata risposta testuale : « Ho udito spesso, e 
« ho letto anche in libri approvati dalla Curia 
a romana medesima, che qualche volta Iddio, nei 
« suoi imperscrutabili fini, si è servito di un Papa 
« per castigare un Re e qualche volta anche di 
« un Re per castigare un Papa. La Vostra San- 
« tità non può riconoscere, né benedire il Ré di 
« Italia. Riconosca almeno e benedica in lui lo 
« strumento di cui si vale la divina Provvidenza 
« per fini che superano la nostra penetrazione. » 

E Vittorio Emanuele non s' ingannava. Gli av- 
venimenti del 1867, che la Corte di Roma cre- 
deva avessero allontanata per molto tempo T Ita- 
lia da Roma, furono quelli anzi che affrettarono 
il compimento del massimo voto di Vittorio Ema- 
nuele; la liberazione di Roma. 

Pianse amarissime lacrime il gran Re alla no- 
tizia di Mentana, ma in una lettera che fece scri- 
vere allora dal Marchese Giovacchino Pepoli a 
Napoleone III, volle fosse inserita questa frase: 
« I vostri chassepots a Mentana hanno uccisa 
«l'alleanza tra la Francia e l'Italia. » 

Venne infatti il 1870: le sventure, la catastrofe 
di Napoleone III vinto, sconfitto, prigioniero a 
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Sédan, commossero, profondamente il cuore di Vit- 
torio Emanuele; ma i chassepots dì Mentana ave- 
vano lacerata T alleanza e sciolta V Italia da ogni 
vincolo verso il protettore del tiranno di Roma l 
La spedizione di Roma del 1870 era il con- 
siglio dell'opportunità, vivamente incoraggiato 
dalla Germania, appoggiato dall'Inghilterra, dalla 
Russia, non appoggiato ma neppure osteggiato 
dall'Austria. Vittorio Emanuele volle che prima 
di muovere il corpo, che doveva liberare Roma 
dalla dominazione pontificia, fossero esauriti i ten- 
tativi di conciliazione, quantunque né Egli, né i 
suoi Ministri si facessero la menoma illusione 
sulP esito che quei tentativi avrebbero avuto. Per 
impedire la guerra tra la Francia e la Germania, 
Vittorio Emanuele, malgrado i più tristi presen- 
timenti, vincendo la ripugnanza propria e quella 
del sub Figlio secondogenito, aveva persuaso il 
Principe Amedeo, Duca d'Aosta, ad accettare il 
trono di Spagna. Ciò non pertanto e quantun- 
que la diplomazia italiana, inglese e russa, avesse 
fatto ogni sforzo per impedirla, la guerra era 
scoppiata perchè un Ministero di sognatori in 
Francia, l'aveva voluta ad ogni costo e a dispetto 
di tutti i più savi consigli. Caduto a Sédan Y ul- 
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timo protettore del Papato, il Governo nazionale 
d'Italia non poteva lasciare Roma, già proclamata 
dal Parlamento capitale d'Italia, in preda alla 
reazione clericale o ai tentativi rivoluzionari. 

Il Re, prima che fosse dato l'ordine alle truppe 
italiane, raccolte sotto gli ordini del Generale 
Cadorna, di marciare per Roma, mandò a Pjo IK 
il Conte Ponza di San Martino latore^ di una let- 
tera ufficiale del Re e di una lettera particolare 
e confidenziale di Vittorio Emanuele, che espo- 
neva con affetto di figlio, colla fede di Principe 
cattolico e con animo di Re e di patriotta ita- 
liano, la situazione al Pontefice e lo scongiurava 
a prevenire un inutile spargimento di sangue. 
Pio IX si trincierò nel solito non possumus e le 
truppe italiane, il 20 settembre 1 870; entrarono in 
Roma per la breccia di Porta Pia, aperta dopo 
breve cannoneggiamento. 

Così il Re prode e patriotta, che a Novara aveva 
raccolta la corona giurando di vendicare l'Italia, 
di emanciparla da ogni straniera dominazione e 
di costituirla indipendente e libera, scioglieva il 
voto suo finale e coronava un periodo di singo- 
lari audacie, di dure ma operose aspettative, di 
cimenti con singolare studio preparati e con ma- 
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gnanimo valore superati, piantando gloriosa e 
trionfante la bandiera nazionale sul Campidoglio. 
Il 2 ottobre 1870, Roma, colla provincia, pronun- 
ziava il solennissimo • imponente Plebiscito che 
sanzionava in modo definitivo l'unità nazionale fe- 
licemente compiuta, e il 9 ottobre, Vittorio Ema- 
nuele, ricevendo solennemente al Palazzo Pitti la 
Deputazione di Roma, latrice del Plebiscito e avente 
alla testa il venerando Principe Caetani Duca di 
Sermoneta, pronunziava, nell'effusione dell'animo 
commosso, quelle storiche parole; «Infine 4' au- 
« dace impresa è compiuta, e la Patria ricosti- 
« tuita! » 

Poco dopo, il 5 dicembre 1870, inaugurando 
una nuova Legislatura, in seguito alle elezioni 
generali, nelle quali anche i collegi di Roma e 
della sua provincia avevano eletti i loro Depu- 
tati, Vittorio Emanuele riassumeva in brevi pa- 
role la sintesi del mirabile periodo storico del suo 
Regno dicendo^ « Con Roma capitale d'Italia ho 
«sciolta la mia promessa e coronata l'impresa 
« che ventitré anni or sono veniva iniziata dal 
« mio Magnanimo Genitore 1 II mio cuore di Re 
« e di figlio prova una gioia solenne nel salutare 
« qui raccolti per la prima volta tutti i rappre- 
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« sentanti della nostra patria diletta e nel pronun- 
«ziare queste parole: L'Italia è libera ed una; 
« oramai non dipende che da noi il farla grande 
« e felice! » ' 

In queste parole, oramai sanzionate dal più 
completo successo, si riassume il luminoso, splen- 
didissimo, impareggiabile periodo storico di Vit- 
torio Emanuele : si riassume la vita del Gran Re 
prode e patriotta. 

Qui non devo tacere un ricordo che ridonda a 
somrfha gloria della nostra Toscana! Il discorso 
della Corona del i5 dicembre 1870 annunziava 
ufficialmente l'imminente trasferimento della sede 
del Governo nazionale a Roma, trasferimento che 
del resto era stato preveduto come la necessaria, 
immediata conseguenza della breccia di Porta Pia. 

Quel subitaneo trasferimento della sede del Go- 
verno, in un momento in cui le finanze dello Stato 
imponevano al Governo le più rigide cautele allo 
spendere, doveva costare gravi dolori alla gentile 
Firenze! Eppure la patriottica città, non curando i 
propri interessi quando compievasi un evento au- 
spicatissimo per la Patria, festeggiò l'ingresso della 
bandiera nazionale a Roma con unanime slancio, 
festeggiò la Deputazione Romana latrice del Pie- 
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biscito, e le solenni deliberazioni del Parlamento, 
che decretavano il trasferimento a Roma della 
sede del Governo, con sublime eseinpio di patriot- 
tica abnegazione! * 

Allora si potè comprenderete fu vera gloria per 
Firenze e per la Toscana, quanto avesse ragione 
Vittorio Emanuele allorché, discutendosi a Torino 
il trasferimento della capitale a Firenze o piutto- 
sto a Napoli, egli disse : « Badate bene l andando 
« a Firenze, dopo due, tre, cinque o sei anni al 
« massimo, noi potremo dire addio ai Fiorentini e 
« andare a Roma! » E voleva dire: In Toscana,' 
a Firenze vi è tanta intelligenza e tanto patriot- 
tismo, che colà non incontreremo ostacolo per 
il trasferimento della capitale a Romal E que- 
sto uno di quei ricordi della mente e del cuore 
di Vittorio Emanuele, di cui in Toscana non 
si dovrebbe mai perdere la memoria 1 

Il 27 novembre 1 871 , poche settimane dopo avere 
solennemente inaugurata la Galbria del Cenisio, 
mortumentale trionfo della scienza e dell'arte ita- 
liana, Vittorio Emanuele inaugurava la prima ses- 
sione del Parlamento italiano in Roma. 

Nel 1872, mentre le cose d'Italia procedevano 
tanto bene, quanto nessuno avrebbe creduto di pò- 
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ter sperare pochi anni prima, il cuore di Vittorio 
Emanuele ebbe crudeli prove dalle notizie di Spa- 
gna. Ma non ismentì un itìomento il suo carat- 
tere. Addolòratissimo alla notizia dell'attentato del 
luglio 1872 contro il figlio Atnedeo e la sposa di 
questi, rispose facendo coraggio al figlio, ma rac- 
comandandogli di non deviare un momento dalla 
linea della giustizia e del rispetto alla costituzione. 
Pochi mesi dopo, il Re Amedeo e la Regina Ma- 
ria Vittoria lasciavano la Spagna, dopo aver fir- 
mato atto di abdicazione ; e rifugiatisi prima nel 
Portogallo, tornavano posci^i in Italia. Pochi mesi 
appresso, l' ex-Regina nata Principessa della Ci- 
sterna, donna di elevata coltura, di grandi qua- 
lità di mente e di cuore, adorata dal Principe 
Amedeo e tenuta per le preclare di lei virtù in 
gran conto da Vittorio Emanuele, soccombeva 
n^l fior degli anni, vittima delle agitazioni, delle 
ansie crudeli che avevano funestato il breve, ma 
onestissimo e immacolato regno di Amedeo nella 
Spagna. 

Nel secondo semestre del 1873 teneva la Pre- 
sidenza delConsiglio dei Ministri l'onorevole Min- 
ghetti, che nel giugno di quell'anno aveva sbal- 
zato dal potere, il Gabinetto Lanza-Sella. Aprivasi 
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in quell'anno a Vienna T Esposizione universale e 
l'Imperatore austro-ungarico," córtic gli altri prin- 
cipali Sovrani, invitò a Vienna^ ib'Re d'- Italia. 

» 

L'invito anzi fu accompagnato con particolari 
premure dal capo del Governo austriaco che era 
allora il Conte Andrassy, il quale dichiarava come 
rimperatere Francesco Giuseppe annettesse una 
singolare importanza a cogliere l'occasione per 
■' stringere viemeglio le relazicMii d' amicizia ^ista- 
bilite col Re d'Italia ed a mettere una pietra sul 
passato. 

Vittorio Emanuele, vivamente pregato dal. Mi- 
nistero Minghetti, tenne P invito ed ebbe a Vienna 
accoglienze oltremodo splendide e cortesi cosi dal- 
l' Imperatore e dagli Arciduchi della Casa d'Au- 
stria, e tra questi in particolar modo dall'Arci- 
duca Alberto, che comandava le truppe austriache 
nel Veneto alla guerra del 1866; come dalla cit- 
tadinanza viennese che lo festeggiò con vero en- 
tusiasny). Da Vienna Vittorio Emanuele recossi 

a Berlino ad abbracciare l'alleato del 1866, il veo- 

# 

chio Imperatore di Germania, e vi arrivò il 22 set- 
tembre 1874 e vi trovò accoglienze così festose, 
pordiali, entusiastiche, che né fu sorpreso e com- 
mosso. , 
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Nel marzo 1874 Vittorio Emanuele compiva 
il 2^^ anno del suo reèno, il più meraviglioso 
regno, il più benefico per la Nazione italiani^ nella 
storia moderna; e tutta la Nazione a gara, co- 
minciando dal Senato e dalla Camera dei Depu- 
. tati, gli espresse le più sincere coi^ratulazionì, le 
piùcòrcfiali felicitazioni. Ai primi d'aprile del 1875 
l'Imperatore Francesco Giuseppe restituiva à Ve- 
nezia ki forma ufficiale e solenne la visita fat- 
tagli dal Re Vittorio Emanuele a Vienna, e il 
18 ottobre dell' istesso anno giungeva a Milano 
rimperatore^ Germania, accompagnatp dal Ma- 
resciallo Moltke, e vi si tratteneva fino al 23 re- 
stituendo a Vittorio Emanuele la visita di Berlino. 

Il 18 marzo 1876 un voto della Camera elet- 
tiva, pronunziato da un' imponente maggioranza, 
uscita di recente dalle elezioni generali, costrin- 
geva il. Gabinetto presieduto dall'onorevole Min- 
ghetti a rassegnare le dimissioni e ad indicare 
l'onorevole Depretis come il capo' della '^uova 
maggioranza, alla quale spettava costituzional- 
mente r assumere la responsabilità del Governo. 
Lo scioglimento correttamente costituzionale di 
quella crisi* importava il trasferimento del potere 
ilalla Destra aUa Sinistra. 
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Vittorio Emanuele non esitò un istante e af- 
fidò air onorévole Deprétis il più ampio mandato 
di fiducia per la composizione: del primo Mini- 
stero della ìSiciistra* In quella solenne circostanza 
egli 'mostrò più che mai di essere il Re galan- 
tuomo, il Re per eccellenza popolare^ porgendo 
un esempio al quaJ^ il Figlio suo, T attuale Re 
Umberto,, si è lealmente attenuto mostrandosi il 
degno erede, più che della corona, degli esepipi 
gloriosi del Padre. 

Ai primi di gennaio del 1878, pochi giorni dopo 
che in luogo deU* onorevole Nicotei» aveva no-» 
minato Ministro dell- interno V onorevole Crispi, 
Vittorio Emanuele fu colpito da fiera malattia che 
ì medici dichiararono ribelle ad ogni tentativo 
della scienza. La mattina del 9 gennaio, Vittorio 
Emanuele, inconscio della gravità estremi^ del 
morbo, udì con sorpresa ma senza sgomento che 
l'ora suprema era giunta per Lui..,; che aveva data 
la vit^ all'Italia. 

Volle egii stésso gli estremi conforti della re- 
ligione e con tranquilla dignità prese commiato 
da' suoi figli, raccomandando ad, Umberto di con- 
servare colla fede è colla lealtà T opera da lui 
colla fede e colla lealtà compiuta. Alle, ore due 
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e miezzo pomeridiane' del 9 gennaio' i&y8, non 
rf avendo ancora. <:ompiuto il 58^ anno, 'spegnevasi 
il Redentore d'tolia, il gran Re Vittorio. Ema- 
nuelp!... Pochi giorni dopo lo seguiva nel sepol- 
ero, r ultimo re teocratico, Pio IX. 
. Tutti ancora rjcfordiamo con^ profonda com- 
mozione quale e quanto fu il dolore di tutta Ita- 
.,liat senza distinzione di partito, all'annunzio della 
' prèfiatura perdita di Vittorio En^anuele! Fu la 
• notizia d') improvviso, gravbsimo infortunio! Le 
esequie furono 1* apoteosi, Roma non vide mai 
Spettacolo c4lfeì imponente per la maestà del do- 
lore e dell' affetto di tutta una Nazione. La su- 
perba Roma dei Cesari non aveva veduto mai 
trionfo di vivi maggiore del trionfo di quel morto l 
Era l'estremo addio di una Nazione redenta al 
s..ia Redentore. 




Vi ho ricordati, quanto più rapidamente mi era 
possibile, i fatti precipui della vita del gran Re, 
Quei fatti attestano nella luminosa eloquenza della 
verità storica, come Vittorio Emanuele abbia me- 
ritato d'esser chiamato il Primo soldato dell'in- 



' :./*• fedele -TOiicó •ctel^e^popòl?l^i^^fc^^;tày il paifré 'della \/x 

Egli' fi? I.vl$$lit0 > j*er cqmpiére^ U sècfQ giiifa- 
meàto. corqu^leftveVÀ -raC(^^ 
Àvt^uoi ' riJplla. terribile ngtte di Noi^^ 
" tjìQtìQ,, nei -primi àmii'pirJhcìpali^ 
* serie difficoltà, jctìi reiterati colpì delU'Vvcnhira; * ' 

- ■ ■ - ■ " • 

ha conyjiyto.ià più grande, la più civile',. b^pià .' ' 

gloriosa deil^ «wp^pse, . ri . prù >. «Y^lbtime ^iiV- ^' • 

colo' del. patriottismcf, -ha' Cacciati '.d* Jtalfa /gli 
' .'"♦*' li ' - • . • *^ • 

stranieri,, ha» datf unità je iil5ertà' glia- Nasone ' 

da tàmi 's60Qli.4ivisa e oppressa^ ha raccaha. a^ 

Novara la bandiera ' italiana, « • di battaglia' in 

battaglia,, di *4Qttà in lofta^*'}' ha* piantata glÉ>- . 

riosa Q. trionfante, in <iampidoglioT . '*. * 
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